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IIl mio obiettivo principale è 
quello di riuscire a frenare 
questa costante ondata di gio-
vani calabresi verso il Nord e 
verso l'estero. Deve diventare 
un'emergenza, facendo inve-

stimenti strutturali. Gli ultimi dati 
Istat ci dicono che sono andati via 
ben 90.000 giovani calabresi oltre ai 
dati dell'inverno demografico che ci 
riguardano. Del resto non siamo in 
grado di trattenere neppure gli immi-
grati che una volta arrivati vanno via 
verso altri Paesi. Quindi chiediamo 
assolutamente al Governo regionale 
di intervenire per programmare un 
piano di emergenza occupazionale, 
di pensare anche a quanto ha fatto 
la Germania nell'arco degli ultimi 10 
anni recuperando dati drammatici».
Leggendo questi concetti, che hanno 
una loro straordinaria valenza socia-
le e soprattutto morale, e che sono 

poi diventati il mantra vero, e forse 
anche più intimo, di Mariaelena Se-
nese, la protagonista della nostra co-
ver della domenica di oggi, mi torna 
in mente un libro che mi era capitato 
tra le mani qualche anno fa. 
Eravamo in piena pandemia, c’era 
quindi più tempo per leggere con at-
tenzione le cose che ti arrivavano. Il 
titolo era “Sindacaliste”, a cura di Ma-
ria Paola del Rossi, Debora Migliucci, 

Ilaria Romeo – edito dalla Fondazio-
ne Bologna University Press – e che 
allora trovai un libro fortissimo. Un 
saggio che raccontava della forza del-
le donne all’interno della Cgil, e delle 
battaglie da loro compiute per esem-
pio per la regolazione dell’aborto, per 
la parità salariale tra uomini e donne, 
per la tutela della maternità e contro i 
licenziamenti per matrimoni. 
Un vero e proprio manifesto dei di-
ritti civili, e tra i nomi di queste don-
ne, che nel libro vengono definite le 
“madri simboliche” della Cgil «sen-
za le quali, il loro impegno e la loro 
determinazione, non sarebbe stato 
possibile conquistare molti diritti, 
anche quello fondamentale di esserci 
e contare all’interno della Cgil», sono 
citate e raccontate donne di grande 
carisma come Argentina Altobelli, 
Lina Fabbri, Adele Bei, Teresa Noce, 
Nella Marcellino, Donatella Turtura, 

la stessa Titti Di Salvo prima donna 
segretaria generale regionale della 
Cgil, unite tutte dallo stesso princi-
pio: «La libertà delle donne è la misu-
ra della qualità della democrazia.
La libertà di essere, la libertà di esse-
re madre o di non esserlo, né destino 
e condizione di riconoscimento socia-
le, né rinuncia». Bellissimo.
Bene, se un giorno qualcuno decides-
se di riaprire questo dibattito sulle 

donne leader del sindacato in Italia, 
e decidesse di allargare lo spettro 
dell’osservatorio originario, allora 
non potrebbe non venire in Calabria 
per incontrare Mariaelena Senese, 
dal 4 aprile dello scorso anno Segreta-
rio Generale della Uil calabrese, per-
ché trovo la sua storia di una forza e 
di un fascino davvero inimmaginabili. 
«Dobbiamo stare in mezzo alle perso-
ne, dobbiamo ascoltare le loro richie-
ste e trasformarle in soluzioni. Questa 
terra – ripete con forza Mariaelena 
Senese – non può accettare l'intermi-
nabile emorragia di giovani che scap-
pano verso il Nord o verso l'estero. 
Per questo impegneremo la Regione 
Calabria affinché riesca ad appronta-
re un piano di sviluppo occupazionale 
e sociale che, non disdegnando la cura 
del fenomeno migratorio, sia in grado 
di riscrivere il presente e ridisegnare 
il futuro della Calabria».
Classe 1972, originaria di Curinga, 
dove vive, avvocato di professione, 
brillantissima e profonda conosci-
trice dei temi sociali più scottanti del 
Paese, madre severa e attentissima 
alla formazione dei suoi figli come 
tutte le donne del sud sanno esserlo, 
Mariaelena Senese è oggi protagoni-
sta di primissimo piano del dibattito 
sindacale italiano, e lo è in tutti i sen-
si. 
Se la cosa non venisse fraintesa, di-
rei anche che è una bellissima don-
na, del resto il web è pieno di sue 
immagini, icona vera del femmini-
smo in Calabria e immagine forte e 
assolutamente convincente di una 
leader sindacale moderna, che si è 
fatta da sola, con la cocciutaggine 
tradizionale delle donne che fanno 
sindacato da queste parti, e che spes-
so e volentieri trovano impossibile 
poter rompere il tetto di cristallo che 
le sovrasta. 
Una “ragazza di paese” che oggi gui-
da la Uil calabrese con il piglio e il ca-
risma di una intellettuale prestata al 
mondo del lavoro. 

▶ ▶ ▶ 
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Ecco perché non potevo non cercar-
la.
– Buongiorno Mariaelena, che ne 
dice se partiamo dall’inizio?
«Buongiorno a lei, e grazie per que-
sta opportunità. Molto 
spesso sottovalutiamo 
il valore del racconto, 
e la memoria invece è 
il nostro legame con la 
vita. Chi siamo, da dove 
veniamo, quali atmosfe-
re abbiamo respirato, è 
importante quanto lo è 
il presente, non crede?». 
– Sono qui per que-
sto.
«Sa cosa credo? Che tut-
ti noi siamo, sempre, il 
risultato delle nostre 
esperienze. Io sono nata 
a Vibo Valentia nel ’72, e 
cresciuta tra Curinga e 
Vibo, dove risiedeva la 
famiglia di mia madre».
– Posso chiederle 
che famiglia ha alle 
spalle?
«Mamma era un’insegnante della 
scuola primaria; mio papà, invece, un 
sindacalista. La funzione pubblica è 
stata, per una vita, la sua missione». 
– Mi pare di capire che lei sia una 
“figlia d’arte”?
«Intanto le dico che era davvero una 
bella coppia, quella dei miei genitori. 
Si sono amati, ma tanto. Il destino li ha 
sottratti, a noi tre figli, nel 2016, a di-
stanza di tre mesi l’uno dall’altra». 
– Mi dispiace molto…
«Papà è morto tre mesi dopo la morte 
di mia madre. Non è riuscito a supera-
re il dolore per la perdita di quello che 
era il suo grande amore». 
– È molto bello quello che mi 
dice…
«Li ricordo con infinita tenerezza, e 
con grande malinconia. Una vita fatta 
di sorrisi, di complicità e di quel sotti-
le umorismo che subentrava nei mo-
menti più difficili della vita di ognuno». 

– Cosa le hanno insegnato?
«A loro devo la ricerca per la bellezza 
e l’alto senso della famiglia, che rivi-
vono in me con la stessa intensità e lo 
stesso trasporto. Continuo a raccon-
tarle della mia famiglia: mio fratello 
e mia sorella. Il primo è avvocato e 

svolge la professione a Roma, la se-
conda risiede a Curinga e gestisce pa-
tronato e caf del luogo».
– Che infanzia è stata la sua? 
«Premetto che sono da sempre una 
curiosa della vita pertanto, sin dalla 
piccola età, sono sempre stata attratta 
dalle cose che mi procuravano emo-
zioni. Alla fine, le confesso, il soddi-
sfacimento di questa esigenza, mi ha 
portato ad essere alla ricerca di sem-
pre nuovi e continui stimoli». 
– Quale era il suo piccolo mondo 
antico?
«Sono cresciuta in un ambiente tran-
quillo, sereno, dove non è mai venuto 
meno l’affetto dei miei, ma le dirò di 
più: vorrei ricordare due figure im-
portanti che hanno contribuito alla 
nostra formazione, mia, di mio fratel-
lo e mia sorella. La prima è zia Van-
na, sorella di mia mamma, l’altra è la 
nonna materna, una specie di gen-
darme, pragmatica… decisionista, 

ma donna fantastica per l’amore che 
sapeva infondere». 
– Mi parli di sua madre invece…
«Mia mamma? Pilastro, guida, punto 
di riferimento della mia esistenza. 
Da lei ho imparato a dare valore alle 
cose importanti. Mia mamma mi ha 

insegnato il senso del 
rispetto e la disciplina 
della responsabilità. 
Una donna saggia, 
per la quale la vita è 
nel rumore dell’esi-
stenza e nel saper ri-
conoscere il bene e il 
male. Sono stata mol-
to fortunata nell’aver-
la avuta al mio fianco, 
sempre… Un vero pri-
vilegio aver stretto la 
sua mano tra la mia, 
aver intercettato i 
suoi sguardi, l’esser-
mi nutrita con le sue 
parole e l’aver goduto 
dei suoi abbracci».
– Un amore folle mi 
pare di capire?
«Sa una cosa? Nei suoi 
occhi ho sempre trova-

to la forza di reagire nei giorni senza 
sole, e nel suo sorriso la speranza di 
una nuova alba. Lei mi ha insegnato ad 
amare, a rispettare, a non arrendermi. 
Con pazienza e con dolcezza. Lei ha 
guidato ogni mio passo, lasciandomi 
libera ma mai sola...anche perché sono 
sempre stata la figlia rivoluzionaria 
che amava andare controcorrente».
– Vedo che ha una vita piena di 
ricordi appassionati?
Ne vuole uno per tutti? Sì, il profumo 
dei biscotti appena sfornati. Accade-
va tutte le domeniche, in casa di mia 
nonna, per non parlare della pasta 
al forno, o del pane con la ‘nduja. Se 
chiudo gli occhi, sento quegli odori...
rivivo la scena, e sento nelle orec-
chie il fragore gioioso delle risate 
nella stanza da pranzo. La nostalgia 
mi assale, ma andiamo avanti…».

▶ ▶ ▶ 
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– Che scuole ha frequentato e 
dove?
«La scuola elementare e media a Cu-
ringa, mentre il liceo scientifico a 
Vibo».
– Delle medie quali insegnanti 
ricorda ancora?
«L’insegnante di matematica, burbe-
ra ma al tempo stesso dolcissima». 
– E delle scuole superiori, quali 
insegnanti vale la pena di ricor-
dare?
«Anche qui, la matematica è in testa, 
ricordo il professore Staropoli: un 
genio!!! Ma non posso non menzio-
nare la professoressa Restuccia, era 
la docente di italiano, anche perché 
è sempre stata la mia materia prefe-
rita. Che meraviglia la 
nostra lingua, puoi dire 
tutto in mille modi di-
versi, anche se le parole 
che scegliamo racconta-
no al mondo chi siamo».
– Molti dei suoi amici 
del sindacato mi di-
cono che lei ami mol-
to la scrittura…
«La scrittura e la lette-
ratura, sono un viaggio 
nell’animo umano. Ogni 
autore, ogni opera, por-
ta con sé un frammento 
di vita, un’epoca, un’e-
mozione. Leggere i ver-
si di Dante, le passioni 
di Leopardi, o i pensieri 
di Pirandello significa 
confrontarsi con i gran-
di temi dell’esistenza. 
Come si fa a non emo-
zionarsi leggendo un 
verso, una storia, un racconto scritto 
dai padri della nostra letteratura. Il 
tempo passa, ma i grandi pensatori, 
mi creda, sono di un’attualità scon-
volgente». 
– Avvocato, come nasce la sua 
scelta sindacale?
«Un po’ per caso, o forse no. Nel senso 
che qualcosa dentro di me c’era già. 

Io insegnavo, mi confrontavo, quindi, 
con i problemi del mondo scolastico. 
Il caso, però, ha voluto che, una sera, 
mentre mi trovavo nella piazzetta del 
paese a chiacchierare con un carissi-
mo amico, segretario nazionale della 
categoria degli edili, tra una granita 
ed un bicchier d’acqua con limone, 
mi propose di iniziare un percorso 
sindacale». 
– Dalla scuola al sindacato, mi 
pare un bel salto nel buio?
«Sulle prime rimasi un po’ così, fra-
stornata, stupita, impaurita… Non 
avevo mai pensato di poter intra-
prendere un percorso del genere. La 
proposta però – le confesso – fece da 
subito breccia in me, del resto per ca-
rattere amo mettermi in discussione 
sempre». 

– Qual è la cosa che più la intri-
gava di questa offerta di lavoro 
nuova?
«Mi piaceva molto l’idea di potermi 
spendere in favore di chi lotta per i 
propri diritti». 
– Come ricorda questo suo batte-
simo dell’aria?
«Iniziai la mia nuova vita facendo pri-
ma di tutto un periodo di “messa in 

prova”, che in breve tempo però si è 
trasformata in “militanza perenne”, 
nel senso che iniziai ad interessarmi, 
sempre con maggiore trasporto, dei 
problemi della categoria». 
– Un’altra vita rispetto a quella 
di insegnante, immagino?
«Assolutamente un’altra dimensio-
ne Con il passare del tempo, ho co-
minciato a sentire sempre più mia la 
scelta che avevo appena fatta. I con-
tatti quotidiani con i lavoratori mi tra-
smettevano energia, e ogni giorno in 
più avvertivo il peso della responsa-
bilità e l’alto valore della fiducia ripo-
sta nella mia persona». 
– Deve essere stata una bella 
stagione della sua vita?
«È la stessa tensione che vivo ancora 
oggi, in maniera costante… continua! 

Vede, farsi carico 
delle aspettative dei 
lavoratori, protegge-
re il loro lavoro, non 
lasciarli mai da soli, 
è un dovere per chi 
sceglie il sindacato 
e interpreta il ruolo 
come una missione 
sociale». 
– Pur avendo avu-
to la possibilità 
di lavorare altro-
ve, alla fine lei ha 
scelto di tornare 
in Calabria? 
«Dopo la laurea in 
giurisprudenza sono 
rimasta lontana dalla 
Calabria per 17 anni. 
Ho vissuto 10 anni a 
Palermo, poi a Fro-
sinone, a Torino, a 
Roma e, nel lontano 

2017, quando mi è stato proposto di 
fare attività sindacale, insegnavo al 
liceo scientifico di Venaria».
– Cosa l’ha spinta realmente a 
tornare a casa?
«Ho scelto di tornare nella mia terra 
perché la amo profondamente. La de-
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cisione che ho assunto l’ho ponderata, 
vissuta sulla pelle, sentendola vibrare 
dentro di me, perché credo che il cam-
biamento vero cominci 
dai luoghi che ci appar-
tengono. E oggi, ancora 
ogni giorno, cerco di dare 
il mio contributo al mas-
simo, proprio qui, dove 
tutto è iniziato».
– Che prezzi si pagano 
oggi in Calabria ri-
nunciando a non par-
tire? 
«Scegliere di ritornare 
in Calabria può sembra-
re una scelta controcor-
rente, spesso difficile. 
Significa rinunciare ad 
opportunità che altrove 
sembrano più accessibi-
li».
– Di cosa parliamo più 
precisamente?
«Di servizi più efficienti, 
di prospettive professio-
nali diverse… Significa, che a volte, 
devi fare il doppio della fatica per otte-
nere gli stessi risultati».
– “Restare”, cosa vuol dire per 
lei?
«Restare vuol dire confrontarsi ogni 
giorno con problemi di ogni genere, 
lentezze, mancanze, ritardi, ingiusti-
zie. Vuol dire vedere i giovani partire. 
Vuol dire vedere svuotarsi i paesi, sen-
tire il peso di un territorio che “libera” 
con troppa leggerezza il talento e, ri-
nuncia ai nuovi saperi. Chi ha scelto 
di rimanere in Calabria lo ha fatto 
perché crede in questa regione, ed è 
convinto di contribuire al suo cambia-
mento». 
– Ma è davvero convinta, avvoca-
to?
«Diciamolo subito: restare è un atto 
d’amore. Questo è quello che penso 
io. Restare è un atto al tempo stesso di 
speranza. Lo è per un domani possibi-
le. Lo è per un’inversione di tendenza. 
È un viaggiare contromano. Questa 

è terra di energia inespressa, di po-
tenzialità mai indagate fino in fondo, 
di fatica e, al tempo stesso, di gioie 
inaspettate che ti sorprendono all’im-
provviso. Il Sud è così. È terra quasi 

magica. Terra piena di possibilità, ma 
vuota di certezze».
– Andiamo al suo primo incarico?
«Nella categoria degli edili». 
– Mi scusi, cosa c’entrano gli edi-
li con la sua formazione di inse-
gnante e avvocato?
«Sì, è vero, era un mondo completa-
mente nuovo per me, una vera e pro-
pria scuola di vita, dalla quale però ho 
attinto molto. È qui che ho incrociato 
mille storie diverse, che ho compreso 
la fatica, e lottando mi sono imbattuta 
nei diritti negati che in questo nostro 
Paese non sono mai morti. L’ho fatto 
mi creda ascoltando per giorni e per 
mesi voci flebili e silenzi assordanti». 
– Vuol dire che è stata dura?
«Vuol dire che ho svolto il mio ruo-
lo senza tirarmi mai indietro, con la 
consapevolezza di essere dalla parte 
giusta».
– E quale è la parte giusta Ma-
riaelena?
«Quella dei lavoratori».

– La sua prima esperienza im-
portante, invece?
«La mia prima assemblea con gli edi-
li!».
– Me la racconta?

«Fu un mo-
mento che non 
dimenticherò 
mai. Io veni-
vo da un altro 
mondo, quello 
della scuola, 
abituata a con-
frontarmi con 
colleghi, stu-
denti, e fami-
glie. Quel gior-
no, invece, mi 
sono trovata 
davanti i volti 
segnati dal la-
voro, le mani 
ruvide della fa-
tica, gli sguardi 
diffidenti. Par-
tecipai a quel 
primo incon-
tro sapendo 

che avrei dovuto conquistare la loro 
fiducia, essere parte di quel mondo, 
avvertire le loro stesse sensazioni, 
condividerne le aspettative». 
– Come andò a finire?
«Ricordo il silenzio che quel giorno 
dominava la sala. Ricordo gli sguardi 
stupiti, la diffidenza che leggevo nei 
loro volti, e le confesso che per un at-
timo ho avuto la sensazione di essere 
nel posto sbagliato nel momento sba-
gliato».
– Non è facile andare avanti in 
quelle condizioni, non crede?
«Confesso che quel momento di 
smarrimento durò solo un attimo. 
Poi, mi sono data coraggio ed ho ini-
ziato a parlare. Feci un discorso sem-
plice, diretto, immediato, senza al-
cuna retorica, ma dritto al cuore dei 
problemi, promettendo verità, ascol-
to e presenza. Non lo so perché, ma 
con il passare dei minuti, ho avvertito 

segue dalla pagina precedente                     • NANO
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un cambio di passo della mia assem-
blea». 
– In che senso?
«Lo scetticismo iniziale si stava tra-
sformando in curiosità prima e atten-
zione poi».
– Bella sensazione tutto somma-
to?
«Francamente, capii che potevo far-
cela, e che presto, molto presto, sarei 
diventata una di loro. Capii, soprattut-
to, che avrei vissuto accanto a loro, fa-
cendomi carico di quelle “voci mute” 
che nessuno voleva ascoltare». 
– Non l’ho mai fatto, ma dalle 
cose che mi dice mi viene quasi 
voglia di sindacato….
«Sa una cosa? Quella esperienza mi 
ha insegnato che il sindacato è oltre 
la rappresentanza».
– Me lo spieghi meglio per favo-
re…
«In un Paese come il 
nostro, e in una società 
come questa, non basta 
essere il sindacato. Ma è 
vivere il sindacato che fa 
la differenza». 
– Ideologia pura?
«Temevo che non mi 
avrebbe capito. Glielo 
ripeto allora: il sindaca-
to è un insieme di “cose” 
che muovono dall’anima 
e che si radicano con le 
parole. E il tutto avviene 
in un costante rapporto 
nel quale l’ascolto rap-
presenta l’humus ideale, sul quale 
costruire poi alleanze e fiducia». 
– Quale è stata, invece, la sua 
prima delusione vera?
«Comprendere che la giustizia socia-
le non è un valore collettivo!».
– E la vertenza sindacale più 
complessa?
«Sicuramente la Questione Mezzo-
giorno!».
– Posso chiederle perché?
«Non perché sia una sola vertenza, 
ma perché le contiene tutte. Il lavoro 

che manca, quello che c’è ma è preca-
rio o mal pagato, le infrastrutture che 
non arrivano, i giovani che partono, 
la rassegnazione che cresce nei si-
lenzi». 
– Tanta carne al fuoco?
«Mi creda, la Questione Mezzogiorno 
è la vertenza più complessa del mo-
mento, perché non ha un solo tavolo 
di trattativa, ma mille angoli da cui 
cominciare».
– Il grande limite di tutto que-
sto?
«Il vero grande limite è che il Mez-
zogiorno troppo spesso viene trat-
tato come un territorio da assistere 
e non da valorizzare. Eppure, il Sud 
ha energie straordinarie… ha intelli-
genze, creatività, competenze. Ma ha 
bisogno di essere messo nelle con-
dizioni di crescere, di avere pari op-
portunità, di non essere costretto ad 
elemosinare la normalità».

– Immagino che non sia facile 
fare sindacato in questa ottica? 
«La verità è che il sindacato è chiama-
to ad una doppia sfida. Non solo deve 
difendere il lavoro, ma deve immagi-
nare il futuro, tenendo insieme i dirit-
ti, lo sviluppo e la dignità. Il sindaca-
to deve creare le condizioni perché i 
giovani non siano costretti ad andare 
via per realizzarsi».
– Una battaglia complessa, non 
crede?
«La cosa in cui credo è che il Sud è la 
vertenza più difficile del momento, 

ma è quella che più oggi vale la pena 
di combattere. Perché quando riesci 
a strappare un risultato qui, quando 
riesci a dare una risposta tra questa 
gente e su questi territori, allora non 
cambia solo una condizione economi-
ca, ma cambia la storia di un territo-
rio. Cambia una comunità. Cambia 
una generazione».
– Le faccio una domanda catti-
va: come è stata accettata, nel 
sindacato, dai maschi del sin-
dacato?
«Diciamo che è stato un percorso 
umano a tratti faticoso, ma profonda-
mente trasformativo». 
– Non mi basta…
«Vede, non si trattava solo di impara-
re regole nuove, contratti, linguag-
gi tecnici. Si trattava, soprattutto, di 
entrare in un mondo dove per anni, 
per tradizione, per cultura, certi ruoli 
erano ricoperti quasi esclusivamente 

da uomini».
– Si è mai sentita 
a disagio?
«Ricordo che alcuni 
mi osservavano in 
silenzio, altri con cu-
riosità, qualcuno con 
aperto scetticismo. E 
anche quando nes-
suno diceva nulla, il 
non detto si sentiva 
forte. Era come se, 
prima di accettarmi 
davvero, dovessi su-
perare una sorta di 
prova invisibile: di-
mostrare di "merita-

re" quel posto».
– Lei come si è posta rispetto a 
questo problema?
«Io non ho mai voluto dimostrare nul-
la per forza. Ho solo scelto di essere 
presente. Di ascoltare. Di non tirarmi 
indietro. Di restare fedele a me stessa 
anche in un contesto dove, a volte, sa-
rebbe stato più facile adattarsi o mi-
metizzarsi». 
– Alla fine è stata una scelta vin-
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cente?
«Ho imparato che la vera autorevo-
lezza non ha bisogno di urlare, ma 
nasce dal rispetto, dalla competenza, 
dalla coerenza. E con il tempo, quel 
muro iniziale ha cominciato a cede-
re. La diffidenza ha lasciato spazio 
al dialogo. I pregiudizi si sono sciolti 
nella quotidianità condivisa. Alcuni 
colleghi sono diventati amici, compa-
gni di viaggio, capaci di riconoscere 
e apprezzare una voce diversa, che 
non voleva sostituirsi, ma arricchire 
il loro vissuto. E in questo processo 
ho capito che non stavo solo cercando 
un mio spazio. Ma stavo aprendo una 
possibilità per tutte quelle donne che, 
troppo spesso, si sentono fuori posto 
ancora prima di iniziare».
– Che effetto le fa essere definita 
una “pasionaria”?
«Oggi, quando ripenso a quel cammi-
no, francamente non lo vedo come 
una lotta solitaria. Lo vedo come par-
te di un cambiamento più grande, che 

riguarda il sindacato, il lavoro, la so-
cietà intera. Un cambiamento fatto di 
piccoli gesti, di presenza, di pazienza. 
E anche di coraggio: il coraggio di es-
serci, anche quando sembra scomo-
do. Di restare, anche quando partire 

sarebbe più facile. Di crederci, anche 
quando intorno tutto sembra dire il 
contrario».
– Insomma, una “pasionaria”?
«Essere una donna nel sindacato, per 
me, non è solo un ruolo. È un modo di 
stare nel mondo. Di lottare per i dirit-
ti, ma anche per l’umanità del lavoro. 
E di farlo con voce chiara, con passio-
ne, e soprattutto con radici profonde».
– Si è mai sentita fuori posto solo 
per essere donna?
«No, e lo dico senza esitazione alcu-
na. Non perché non abbia incontrato 
ostacoli, sguardi scettici, o situazioni 
in cui avrei potuto sentirmi fuori luo-
go. Ma perché ho sempre saputo chi 
ero, cosa volevo fare e quale fosse il 
mio posto. E non ho mai permesso 
che fosse il mio genere a definirlo».
– Possiamo definirla una provo-
cazione culturale?
«Sì, certo, essere donna in un am-
biente sindacale tradizionalmente 
maschile poteva sembrare una sfida. 
Ma non mi sono mai sentita “meno 
adatta”. Ho sempre vissuto la mia 

presenza come una voce in più, una 
prospettiva diversa da portare con 
autenticità e rispetto. Certo, ho do-
vuto affrontare la diffidenza iniziale, 
come chiunque entri in un contesto 
che non è ancora del tutto abituato 

a vederti lì. Ma non ho mai sentito il 
bisogno di giustificarmi o di farmi 
piccola per “non dare fastidio”. Al 
contrario: ho camminato a testa alta, 
convinta che il valore non ha genere, 
ma sostanza. E che la competenza, la 
serietà e la passione parlano molto 
più forte di qualsiasi stereotipo».
– Insomma, una battaglia vinta?
«Essere donna è una lente diversa at-
traverso cui osservare le dinamiche 
del lavoro, ascoltare i bisogni delle 
persone, agire con una sensibilità 
che non significa debolezza, ma pro-
fondità. E ogni volta che sono entrata 
in un’assemblea, in un ufficio, in un 
cantiere, ho sentito di avere qualcosa 
da dare. Di avere il diritto – e il dovere 
– di esserci».
– Posso chiederle come fa a con-
ciliare il suo ruolo sindacale con 
quello di donna-figlia-mamma?
«La verità è che non esiste una for-
mula perfetta. Ogni giorno è un equi-
librio delicato tra il senso del dovere 
verso gli altri e il bisogno di esserci 
per chi amo. È una danza continua 
tra le responsabilità, sentimenti, di-
stanze (fisiche ed emotive) che la vita 
ti mette davanti. Sono una donna, e 
non metto mai tra parentesi questa 
parte di me. Porto con me la sensibi-
lità, la forza e a volte anche la fatica 
che questo comporta. Ma soprattutto 
sono madre!».
– Possiamo parlare allora dei 
suoi figli?
«Ho un figlio che studia all’università 
a Torino, e una figlia che è medico e 
sta facendo la specializzazione in chi-
rurgia plastica a Salerno. Due città 
lontane, due percorsi diversi, due vite 
che si costruiscono giorno dopo gior-
no con coraggio. E io ci sono, sempre, 
anche da lontano… con una telefona-
ta, con messaggi continui… con una 
carezza immaginata mentre affronto 
una riunione o un’assemblea. La di-
stanza fisica non cancella la vicinan-
za emotiva». 
– Ancora mamma, fortissima-
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mente mamma?
«La maternità si adatta, cambia for-
ma, ma non perde mai il suo centro».
– Devo riconoscere che è bellissimo…
«Non è facile. Ci sono giorni in cui mi 
sento divisa, in cui vorrei 
essere in più posti contem-
poraneamente. Ma c’è an-
che tanta soddisfazione nel 
sapere che i miei figli vedo-
no in me un esempio: una 
madre che lavora, che lotta 
per i diritti, che non si ar-
rende. E penso che questo, 
in fondo, sia il messaggio 
più forte che posso lasciar-
gli. Conciliare tutto non è 
questione di “avere tempo”. 
È questione di dare senso al 
tempo che si ha».
– Ammetterà che non è 
facile?
«Finché riesco a farlo con 
amore, anche nella fatica, 
allora so di essere nel posto 
giusto, come donna, come 
madre, e come sindacali-
sta».
– Le è mai capitato in 
giro per l'Italia di "vergognarsi" 
di essere figlia del Sud?
«No. Mai. E lo dico con la voce ferma, 
con il cuore pieno d’orgoglio, oltre 
che con la schiena dritta. Perché es-
sere figlia del Sud, per me, non è mai 
stato un motivo di imbarazzo. Al con-
trario, è la mia radice più profonda. È 
la parte di me che mi ha insegnato a 
resistere, a lavorare sodo, a non ar-
rendermi mai».
– Ho letto la relazione che lei ha 
tenuto il giorno del suo insedia-
mento ai vertici della Uil. Le pos-
so dire? Trasudava di orgoglio 
meridionale.
«Ma forse solo perché il Sud te lo por-
ti dentro, anche quando sei lontana. 
Il Sud lo riconosci negli sguardi, nei 
silenzi, nella tenacia di chi ha impa-
rato a fare tanto con poco. Di chi non 
aspetta, ma si rimbocca le maniche. E 

anche quando ti confronti con realtà 
più moderne, più strutturate, non ti 
senti inferiore. Ti senti semmai di-
versa, ma con la consapevolezza di 
avere qualcosa in più».
– Cosa esattamente?
«Un legame viscerale con la tua terra, 

con le sue ferite ma anche con la sua 
bellezza, con le sue mancanze. Con il 
suo coraggio, anche».
– Mi racconta un momento di 
profonda tristezza per lei?
«Mi è capitato spesso di trovarmi in 
contesti dove il Sud veniva deriso».
– E la sua reazione?
«Ogni volta ho risposto con l’esempio. 
Con la mia voce. Perché io sono il Sud, 
e ne sono orgogliosa. Perché da quel-
la terra difficile ho imparato il valore 
dell’impegno, dell’ascolto, della co-
munità. E proprio per questo ho scel-
to di tornarci, di restarci, di investire 
energie dove servono di più».
– In questo, deve riconoscerlo, fi-
glia del Sud fino in fondo?
«Non mi sono mai vergognata di esse-
re figlia del Sud, anzi». 
– Anzi cosa?
«È una medaglia che mi porto sul cuo-
re. Perché so che ogni traguardo che 

raggiungo, ogni parola che pronun-
cio, ogni persona che rappresento, è 
anche un pezzetto di riscatto per la 
mia terra. E questo, per me, vale più 
di qualsiasi stereotipo».
– Che consiglio darebbe ad una 
giovane donna che oggi voles-

se intraprendere la sua 
carriera?
«Le direi di non aspettarsi 
che le cose le vengano re-
galate, ma di sapere, con 
fierezza, che quando arri-
veranno sarà perché le ha 
conquistate con il coraggio, 
la competenza e la determi-
nazione».
– E poi ancora?
«Le direi di non cambiare, 
per piacere agli altri. Di non 
nascondere la sua voce, la 
sua sensibilità, la sua visio-
ne. Di portarle dentro ogni 
riunione, ogni confronto, 
ogni decisione, anche quan-
do sembrerà che nessuno le 
ascolti».
– Tutto rose e fiori?
«Tutt’altro. Le direi che ci 
saranno giorni faticosi, in 
cui si sentirà sola o fuori 

posto. Ma anche che quei momenti la 
rafforzeranno, e che il senso del suo 
lavoro tornerà ogni volta che vedrà 
un cambiamento reale, ogni volta che 
darà voce a qualcuno che non ne ha».
– Donna forever?
«Le direi molto di più, le direi che es-
sere donna è una risorsa. Essere don-
na è un valore aggiunto».
– Non crede sia eccessivo?
«Allora glielo spiego meglio. Esse-
re donna è uno sguardo diverso sul 
mondo, spesso più attento, più em-
patico, più profondo. E una donna 
non deve mai vergognarsene, né 
sentirsi in dovere di essere “come 
un uomo” solo per farsi rispettare. 
Deve solo essere sé stessa, piena-
mente».
– E l’ultimo consiglio che le da-
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rebbe?
«Infine, le direi di non avere paura 
di tornare o restare nel proprio ter-
ritorio. Che fare la differenza non è 
solo una questione di luoghi, ma di 
scelte. Che anche da Sud si può par-
tire, restare, cambiare. E che, se lo 
farà con amore e coerenza, lascerà 
un segno».
– Quella che è stata la sua vita?
«Proprio come ho cercato di fare io».
– Qual è stata la vera 
arma del suo successo?
«Senza dubbio alcuno l’ascol-
to. Quello che ti fa entrare in 
sintonia con le persone, che ti 
fa sentire addosso il peso delle 
loro parole, delle loro fatiche, 
dei loro diritti negati. È da lì 
che parte tutto: dal mettersi 
accanto, non sopra. Dal capire 
prima di parlare. Dal cammi-
nare insieme, non davanti».
– E tutto questo è bastato?
«L’ascolto mi ha permesso di 
guadagnarmi la fiducia, an-
che quando partivo in salita, 
anche quando ero la “nuova”, 
la “donna”, quella da osserva-
re con cautela. Ho cercato di 
capire, di farmi domande, di costru-
ire relazioni vere. E, soprattutto, di 
esserci con coerenza».
– Quanto conta il carattere alla 
fine?
«Molto. Un’altra mia arma è stata la 
determinazione silenziosa. Quella 
che non ha bisogno di alzare la voce, 
ma che continua ad andare avanti 
anche quando tutto sembra diffici-
le. Ho imparato a non arrendermi, a 
non indietreggiare, a non rinuncia-
re a ciò in cui credo. Anche quando 
sarebbe stato più comodo fare un 
passo indietro. E infine, credo che 
molto  sia legato al fatto che non ho 
mai dimenticato chi sono: una don-
na, una madre, una figlia del Sud, 
una lavoratrice che ha scelto di met-
tere la propria energia al servizio 
degli altri».

– Il fatto che lei sia una donna 
molto affascinante, ha contato 
questo nella sua vita?
«Il mio percorso non è stato costruito 
su scorciatoie, ma su presenza, empa-
tia, studio e passione. E forse è proprio 
questa la mia arma più forte. L’ aver 
scelto ogni giorno di restare vera».
– A chi dedica la sua nomina a 
Segretario Generale della Uil?
«La dedico sicuramente a Pierpao-
lo Bombardieri, perché ogni giorno, 
con il suo esempio, ci insegna che il 

sindacato non è solo un’organizza-
zione, ma un impegno civile, umano, 
quotidiano. Ci insegna che stare dalla 
parte delle persone non è uno slogan, 
ma una responsabilità che richiede 
coerenza, ascolto, visione e coraggio. 
Pierpaolo è per me una guida ferma, 
il riferimento vero, quel qualcuno che 
ha saputo valorizzare le differenze, 
riconoscere i talenti, e credere nelle 
nuove generazioni, anche quando era 
più semplice continuare con “quello 
che si è sempre fatto”».
– A chi altri?
«Ma questa nomina non è solo mia, 
e non può esserlo. La dedico anche a 
chi mi ha sostenuta nel silenzio, alla 
mia famiglia, ai miei figli che vivono 
lontano ma che porto dentro ogni 
giorno, e a tutti quei lavoratori e lavo-
ratrici che mi hanno insegnato, con le 
loro storie, il senso più profondo del 

mio impegno. La dedico a chi lotta, a 
chi resta, a chi sogna un Sud diverso 
ma non si arrende. Essere oggi Segre-
tario Generale non è un punto d’arri-
vo, è una responsabilità immensa. E 
se sono arrivata fin qui, è grazie a chi, 
come Pierpaolo, ha scelto di crederci, 
senza pregiudizi, guardando alle per-
sone e non alle etichette. A lui va la mia 
gratitudine più sincera e profonda».
– Le sue prossime battaglie sin-
dacali?
«Ce ne sono tante, anche perché i biso-

gni delle persone sono re-
ali e spesso non ascoltati. 
Ma se devo darmi delle pri-
orità, parto da quella che 
considero la più urgente: 
la lotta contro il lavoro 
povero e precario. Non è 
accettabile che nel 2025 
ci siano ancora migliaia di 
persone che lavorano otto, 
dieci ore al giorno e non 
riescono comunque a vi-
vere dignitosamente. Dob-
biamo batterci per salari 
giusti, per contratti stabili, 
per condizioni di lavoro 
che mettano al centro la 
dignità e non il profitto».
– Non vorrei essere al 

suo posto…
«Le dirò di più. Un’altra grande bat-
taglia sarà quella per la sicurezza sul 
lavoro. Non possiamo più leggere ogni 
settimana l’elenco delle vittime come 
fosse una statistica. Dietro ogni nume-
ro c’è una vita, una famiglia distrutta. 
Dobbiamo investire in prevenzione, 
formazione, controlli. E dobbiamo far-
lo con urgenza, con determinazione, 
senza più compromessi. Poi come le 
ho appena detto c’è la questione del 
Mezzogiorno, che per me è anche una 
questione personale». 
– Come immagina il futuro del 
Sud?
«Il Sud ha bisogno di politiche vere, 
di investimenti, di infrastrutture, di 
istruzione di qualità e di occupazione 
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giovanile. Non può continuare a es-
sere un territorio da cui si parte, ma 
non si torna. Le opportunità devono 
esistere anche qui. Infine, una batta-
glia a cui tengo molto: dare più spa-
zio alle donne nel mondo del lavoro, e 
nel sindacato. Non 
per “quota”, ma 
per giustizia. Per-
ché il cambiamen-
to passa anche da 
qui: da una pre-
senza femminile 
consapevole, for-
te, libera. E io mi 
impegnerò in pri-
ma persona per 
questo. Le pros-
sime battaglie sa-
ranno tante, ma 
le affronteremo 
insieme. Con pas-
sione, con ascolto, 
con la forza collet-
tiva che è l’anima 
vera del sindacato».
– Riesce ancora ad avere una 
sua vita privata?
«Il mio non è solo un lavoro: è una re-
sponsabilità continua. Il sindacato ti 
assorbe, ti attraversa, ti porta dentro 
le storie e le vite degli altri e, non si 
spegne con un orario. Ci sono giorni 
in cui rientro tardi, con la testa anco-
ra piena di pensieri».
– Qualità della vita privata zero 
mi pare di capire?
«Le confesso che nonostante tutto, 
non rinuncio mai alla mia vita pri-
vata. La proteggo a modo mio, nelle 
cose più semplici».
– Che sono?
«Una camminata al tramonto, una 
fuga dai miei figli, la compagnia di un 
libro…. Piccoli frammenti di tempo 
che diventano ossigeno. Certo, c’è il 
senso di colpa, a volte. La fatica di es-
serci sempre per tutti, e un po’ meno 
per sé. Ma ho imparato a convivere 
con questa tensione. A fare pace con 
l’idea che non posso fare tutto, ma 

posso fare bene ciò che conta davve-
ro. E poi c’è una verità profonda: non 
esiste una linea netta tra la mia vita 
personale e quella sindacale. Perché 
ciò che faccio nasce da ciò che sono. 
E se scelgo ogni giorno di esserci, con 
passione, con impegno, con cuore, è 
anche per dare senso a tutto il resto. 

Anche alla mia vita privata, che forse 
è meno “organizzata”, ma è piena di 
amore e di significato».
– Allora mi dica quale è stato 
l'ultimo libro che ha letto fino in 
fondo?
«Il libro di Attilio Sabato, "Potere & 
Poteri. Il backstage della politica ca-
labrese”».
– Immagino le sia piaciuto?
«Il libro non è solo cronaca, ma una 
riflessione profonda sul significato 
del potere in una regione fortemente 
segnata da eventi, scelte, speranze e 
delusioni. Leggendo Attilio Sabato ho 
sentito il peso ma anche il privilegio 
di essere parte di un cambiamento. 
Quelle pagine raccontano un passato 
che ci appartiene, ma che non deve 
più appartenerci. Se oggi ho scelto di 
restare in Calabria è anche per spez-
zare quella catena di rassegnazione 
che spesso tiene tutto fermo. Il po-
tere, oggi, deve cambiare volto, deve 
essere più trasparente, più parteci-
pato, più umano… ed anche più fem-
minile».

– Ha una sua canzone del cuore?
«Ne ho più di una in realtà! Amo la 
musica italiana… dai Pooh ai Negro-
amaro… dai Tiromancino a Tiziano 
Ferro… da Renato Zero a Giorgia».
– Mi dia un titolo per favore.
«Le canzoni che più mi rappresenta-
no sono "La cura" di Battiato e "Com-

battente" della Mannoia. "Chi lotta 
per qualcosa non avrà mai perso". 
E io mi ci ritrovo».
– Immagino che si ricorda al-
meno il ritornello?
«Il testo di questa canzone è un ma-
nifesto bellissimo. Dice così: “For-
se è vero, mi sono un po’ addolcita/ 
la vita mi ha smussato gli angoli/
mi ha tolto qualche asperità. Il tem-
po ha cucito qualche ferita/ e forse 
tolto anche ai miei muscoli un po’ 
di elasticità/ ma non sottovalutare 
la mia voglia di lottare/ perché è ri-
masta uguale/non sottovalutare di 
me niente…”».
– Colgo una fierezza nelle cose 
che mi dice che non è comune, 
mi creda…

«Vede, anche nei giorni più difficili, 
anche quando non arrivano i risultati, 
io so perché sono lì…. So a chi sto par-
lando… E so qual è il senso. Sa come 
prosegue la canzone della Mannoia?». 
– Francamente non lo so.
«Glielo dico io. Dice: “Sono comunque 
sempre una combattente. / È una re-
gola che vale in tutto l’universo/ chi 
non lotta per qualcosa ha già comun-
que perso/ e anche se la paura fa tre-
mare/ non ho mai smesso di lottare. 
Per tutto quello che è giusto/ per ogni 
cosa che ho desiderato/ per chi mi ha 
chiesto aiuto/ per chi mi ha veramen-
te amato/ e anche se qualche volta ho 
sbagliato a qualcuno/ non mi ha rin-
graziato mai/ so che in fondo ritor-
na tutto quel che dai. / Perché è una 
regola che vale in tutto l’universo/ 
chi non lotta per qualcosa ha già co-
munque perso/ e anche se il mondo 
può far male/ non ho mai smesso di 
lottare”».
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– Manderò questa intervista 
alla Mannoia, sono certo di far-
le un bel regalo…
«Mi creda, questa canzone non rac-
conta la vittoria. Racconta la scelta 
di non mollare, anche quando sei 
stanca, anche quando sei sola. È una 
canzone per tutte le donne che ogni 
giorno si alzano e tengono insieme 
famiglia, lavoro, impegno. Per chi 
combatte in silenzio. Per chi sceglie 
di restare, nel proprio territorio, an-
che quando tutti gli dicono che è inu-
tile».
– Le confesso che in tanti mi 
avevano già parlato di lei come 
di una “pasionaria”, ma non 
immaginavo di trovare in lei 
tanta carica.
«Sa qual è la verità? È che ogni volta 
che ascolto questa canzone, mi ricor-
da che non sono l’unica. Che siamo 
in tante. Che la speranza, la giustizia, 
la dignità si costruiscono anche così: 

con la schiena dritta e il cuore sem-
pre acceso».
– Che posto occupa la UIL nella 
scala dei suoi valori?
«La Uil è il sindacato del Terzo mil-
lennio, col cuore antico!».

– L'ultimo concerto rock che ha 
visto?
«Non sono una "rocchettara"».
– E l'ultimo film visto al cinema?
«”C’è ancora domani" della Cortelle-
si».
– Perché le è piaciuto così tanto?
«Non è solo un film, e quindi un rac-
conto, ma soprattutto una promessa 
e una responsabilità, ovvero quella di 
costruire quel domani con coraggio e 
con amore».
– Qual è invece il sogno nel cas-
setto di Maria Senese?
«Il mio sogno è che il potere diventi 
uno strumento al servizio delle perso-
ne. Perché il vero cambiamento nasce 
da chi non si rassegna al potere che di-
vide, ma sogna il potere che unisce!».
– Non poteva dirmi cosa più bel-
la oggi, grazie davvero per tutta 
questa pazienza che mi ha dedi-
cato.
«È stato un piacere per me ripercor-
rere la mia vita. Fa sempre bene, non 
crede?». 

segue dalla pagina precedente                     • NANO
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IL RITORNO
DEI CERVELLI
LLa Calabria vive da decenni 

un fenomeno profondo e 
doloroso: l’emigrazione co-
stante dei propri giovani. 
Negli ultimi vent’anni, oltre 
162.000 ragazze e ragazzi 

hanno lasciato la regione per cercare 
altrove opportunità di formazione e la-
voro. Come se ne esce?
Mariaelena Senese è categorica e di-
retta, affronta questo tema quasi con 
rabbia, e dice con chiarezza: «Fermare 
l’emorragia di giovani è un imperativo. 
Farli tornare è una sfida. Ma trattenere 
il loro talento, farlo crescere e valoriz-
zarlo qui, in Calabria, è l’unico futuro 
possibile. La Uil è pronta a fare la sua 
parte, affinché questa regione diventi 
finalmente terra di ritorno, di opportu-
nità e di dignità per le nuove generazio-
ni».
Di fronte a questo scenario, la Uil Ca-
labria ha le idee chiare e rilancia con 
forza una proposta concreta e strategi-
ca: l’istituzione di un fondo dedicato al 
“Ritorno dei Cervelli”. 
L’obiettivo della leader sindacale è 

chiaro e ambizioso: «Dobbiamo creare 
le condizioni perché i giovani calabresi 
emigrati possano rientrare nella loro 
terra con prospettive reali di stabili-
tà, crescita e dignità. Il fondo prevede 
forme di sostegno economico per chi 
decide di tornare a vivere e lavorare 
in Calabria, favorendo il rientro con 
bonus economici, agevolazioni abitati-
ve, incentivi fiscali e misure di accom-
pagnamento all’inserimento sociale e 
professionale».
Sebbene il Programma regionale Cala-
bria Fesr-Fse+ 2021-2027 non preveda 
al momento uno strumento esplicita-
mente dedicato all’acquisto della prima 
casa, esistono margini di manovra per 
integrare tali misure all’interno dell’O-
biettivo di Policy 4, che punta a costrui-
re una Calabria più inclusiva e solidale. 
In particolare, gli interventi di housing 
sociale previsti dall’azione 4.3.1 posso-
no diventare un canale utile per soste-
nere il ritorno stabile dei giovani sul 
territorio regionale, garantendo loro 
accesso alla casa e condizioni abitative 
dignitose.

Accanto al tema dell’abitazione, resta 
centrale quello del lavoro. Per questo, 
la Uil sottolinea l’urgenza di affianca-
re al fondo rientro anche un pacchetto 
organico di misure a sostegno dell’im-
prenditorialità giovanile e dell’innova-
zione. È qui che il Programma Regio-
nale offre ulteriori opportunità. 
L’Obiettivo di Policy 1, dedicato a una 
Calabria più competitiva e intelligente, 
già prevede strumenti per sostenere la 
nascita e il consolidamento di start-up 
innovative, spin-off universitari e pic-
cole e medie imprese ad alto contenuto 
tecnologico. Azioni come l’1.1.2, orien-
tata alla creazione d’impresa e allo 
sviluppo di ecosistemi territoriali per 
l’innovazione, possono essere sfruttate 
per creare lavoro di qualità per i giova-
ni che decidono di tornare.
A queste si affiancano le risorse previ-
ste per l’accesso al mercato del lavoro, 
con oltre 30 milioni di euro già allocati, 
e le misure a favore del lavoro autono-
mo e dell’economia sociale. La Calabria 
ha quindi, sulla carta, strumenti e risor-
se per costruire un progetto organico 
che non sia solo un’operazione di fac-
ciata, ma un investimento di sistema.
La Uil Calabria ritiene inoltre che sia 
fondamentale accompagnare questi in-
terventi con una seria strategia forma-
tiva. I giovani devono poter accedere a 
percorsi di alta qualificazione costruiti 
in collaborazione con le università e le 
imprese locali, per formare le figure 
professionali di cui la Calabria avrà bi-
sogno nei prossimi anni, soprattutto in 
settori chiave come la transizione ener-
getica, il turismo sostenibile e la blue 
economy.
Quello che serve oggi, più che mai – sot-
tolinea Mariaelena Senese – è la volon-
tà politica di trasformare queste possi-
bilità in realtà. La proposta del fondo 
“Ritorno dei Cervelli” non è un sogno 
irrealizzabile, ma un’azione concreta e 
perfettamente compatibile con il qua-
dro strategico e finanziario del ciclo 
2021–2027.Come darle torto?
 Finalmente, qualcuno lancia sul tavolo 
del dibattito una proposta concreta per 
il futuro dei nostri ragazzi. 
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EMILIO ERRIGOEMILIO ERRIGO

ORA BASTA CON
LE CHIACCHIERE

E LE OPINIONI
È IL MOMENTO
DI AGIRE E FARE

SIN DI CROTONESIN DI CROTONE
LLa necessaria bonifica del 

Sin di Crotone-Cassa-
no-Cerchiara di Calabria 
richiede soprattutto chia-
rezza ed è arrivato il mo-
mento in cui le opinioni 

non bastano più. Per questo motivo 
ritengo doveroso intervenire in me-
rito alle recenti dichiarazioni dell’on. 
Mario Oliverio, ex presidente del-
la Regione Calabria, pronunciate 
durante la sua audizione presso la 
Commissione parlamentare di in-
chiesta sulle attività illecite connesse 
al ciclo dei rifiuti e su altri illeciti am-
bientali e agroalimentari e successi-
vamente riportate da alcuni organi 
di informazione, con riferimento alle 
attività in corso e alle responsabilità 
istituzionali che competono al Com-
missario Straordinario nominato per 
la bonifica e la riparazione del danno 
ambientale del Sito di Interesse Na-
zionale di Crotone – Cassano – Cer-
chiara di Calabria.
Vivo con grande rispetto il confronto 
democratico e considero un valore 

▶ ▶ ▶ 
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irrinunciabile il diritto di ciascuno a 
esprimere la propria opinione, spe-
cie in materia di interesse pubblico 
ma è mio dovere – anche nei confron-
ti dei cittadini calabresi – segnalare 
con chiarezza quando le opinioni tra-
valicano i confini del legittimo dibat-
tito per sconfinare in una narrazione 
parziale e fuorviante basata su riferi-
menti giuridici, tecnici e amministra-
tivi incompleti o scorretti.
Le affermazioni dell’on. Oliverio 
sono, a mio avviso, non solo impre-
cise, ma in taluni passaggi del tutto 
inesatte; restituiscono un’immagine 
distorta del complesso lavoro in atto 
per la bonifica di uno dei siti ambien-
tali più compromessi d’Europa.
Su questa vicenda – che investe pro-
fondamente il futuro ambientale, 
economico e sanitario della Calabria 
– si è purtroppo sedimentata una pe-
ricolosa confusione, alimentata da ri-
costruzioni che prescindono dai fatti, 
dalle normative vigenti e dalle attuali 
competenze istituzionali.
Mi preme ribadire che il mio manda-
to è stato conferito dal Governo nazio-
nale con un obiettivo chiaro: impri-
mere una svolta concreta e definitiva 
a un procedimento di bonifica che per 
decenni è rimasto bloccato, disperso 
tra fasi interlocutorie e responsabili-
tà mai pienamente assunte.
Non spetta a me, come Commissario 
straordinario, accertare responsabi-
lità passate: il mio compito è quello 
di agire, con efficacia e rigore, per 
superare l’impasse e restituire pro-
spettive reali alle comunità coinvolte 
svolgendo tale compito nel massimo 
rispetto della legalità, della traspa-
renza e dell’ascolto costante della col-
lettività. 
Il mio approccio è improntato a crite-
ri normativi, tecnico-scientifici e am-
ministrativi rigorosi, vincolanti per 
ogni amministratore, indipendente-
mente dalle convinzioni personali o 
dalle appartenenze politiche.
Con riferimento al tema della spe-

sa pubblica, posso affermare che gli 
unici oneri sostenuti per il funziona-
mento della struttura commissariale 
riguardano spese ordinarie, molto 
contenute, e riferite esclusivamente 
a sedi istituzionali.
Nello specifico, la sede legale a Roma, 
è ospitata presso lo stabile di Sogesid 
S.p.A., mentre la sede operativa in Ca-
labria è ubicata presso il palazzo del-
la Provincia a Crotone.
È dunque del tutto infondato, oltre 
che grave, sostenere che il Commis-
sario spenda “milioni di euro” in sedi 
romane non meglio precisate.

Da uomo dello Stato, so bene cosa 
significhi gestire risorse pubbliche: 
ogni atto, ogni decisione, ogni spesa 
è sottoposta ai principi di legalità, 
economicità, efficacia e trasparenza 
previsti dalla contabilità pubblica; il 
denaro impiegato non appartiene al 
Commissario, né a un singolo ente: è 
risorsa della collettività. 
Il mio operato è sottoposto al control-
lo costante e puntuale della Corte dei 
Conti, dei Ministeri vigilanti e altri 
soggetti competenti.
A tutte queste istituzioni va il massi-
mo rispetto, in nome della legalità e 
dello spirito repubblicano così come 
alla Procura della Repubblica, co-
stantemente informata su ogni azio-
ne intrapresa dalla struttura com-
missariale.
L’attuale impostazione del lavoro 
tiene ovviamente conto delle scelte 

compiute in passato – alcune delle 
quali hanno generato vincoli e critici-
tà di cui ancora oggi le comunità cala-
bresi subiscono le conseguenze.
Rivendicare quelle scelte è legittimo, 
ma spiegare ai cittadini il loro impatto 
reale richiede ben altro che dichiara-
zioni ex post: serve rigore, serve co-
noscenza approfondita della materia, 
serve coerenza con la realtà giuridica 
e tecnica, e soprattutto serve la volon-
tà di andare oltre la difesa d’ufficio di 
stagioni politiche ormai concluse.
Quanto al delicato tema dei rifiuti 
speciali pericolosi, occorre agire con 

rigore informativo e chiarezza nor-
mativa. Con riferimento al trasporto 
e al conferimento in discariche au-
torizzate dalla competente Regione 
delle diverse categorie di rifiuti (peri-
colosi e non), è utile ricordare che il 
produttore dei rifiuti è obbligato, per 
legge, a compilare il Modello Unico 
di Dichiarazione Ambientale (Mud) 
prima di iniziare il trasporto. Questa 
dichiarazione viene gestita digital-
mente dalle Camere di Commercio 
provinciali attraverso una Banca Dati 
nazionale, aggiornata annualmente, 
che consente una tracciabilità com-
pleta della destinazione finale dei ri-
fiuti.
Confermo ancora una volta ciò che 
sostengo da sempre: la discarica 
Sovreco S.p.A. è autorizzata dalla 

segue dalla pagina precedente                 • ERRIGO
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Regione Calabria a ricevere e tratta-
re rifiuti speciali pericolosi; riceve 
periodicamente rifiuti speciali peri-
colosi, così come accertabile dal Mo-
dello Unificato di Dichiarazione Am-
bientale presente nella Banca Dati 
Rifiuti della Camera di Commercio 
Crotone, Vibo Valentia e Catanzaro, 
tali rifiuti sono assimilabili a quelli 
presumibilmente prodotti dalla par-
te della discarica fronte mare in cui 
si sta attualmente lavorando.
In definitiva, in Calabria e presso 
la discarica di Sovreco, arrivano da 
altre parti d’Italia rifiuti speciali pe-
ricolosi della stessa specie di quelli 
presenti nel Sin: questo è illogico, 
inspiegabile, incomprensibile e irra-
zionale.
Ricordo che in riferimento a questa 
fase dei lavori di bonifica, i rifiuti non 
pericolosi saranno smaltiti fuori re-
gione e che una parte di quelli spe-
ciali pericolosi sono già stati destina-
ti all’estero.
La notizia del trasferimento all’este-
ro di ulteriori quantitativi di rifiuti 
pericolosi provenienti dall’area indu-
striale di Crotone è un segnale con-
creto di avanzamento nel percorso 
di bonifica, che da anni rappresenta 
una priorità per il territorio.
È evidente, tuttavia, che i tempi si 
prospettano ancora lunghi e com-
plessi, condizionati da iter procedu-
rali, logistica e sostenibilità ambien-
tale ma, personalmente, sono incline 
a leggere il positivo anche nelle si-
tuazioni più articolate.
La strada è ancora lunga, ma il cam-
mino è fatto di passi, e ciò che conta 
è non interromperlo, agendo con 
continuità, trasparenza e senso di re-
sponsabilità verso la salute pubblica 
e la rinascita ambientale del territo-
rio.
Per completezza di informazioni, è 
bene distinguere che, mentre le Re-
gioni autorizzano la costruzione e ge-
stione di discariche per rifiuti urbani 
e speciali pericolosi, l’autorizzazione 

per impianti destinati ad accogliere 
rifiuti speciali contenenti radionu-
clidi (Norm e Tenorm), con o senza 
residui di amianto, è di competen-
za della Prefettura territorialmente 
competente, a seguito di richiesta 
dell’agente interessato e in presenza 
dei corretti presupposti giuridici.
Quanto ai contenuti della mia Ordi-
nanza n. 1/2025 e allo stesso potere di 
ordinanza, con senso istituzionale e 
fiducia nello Stato di diritto, restiamo 
in rispettosa attesa di ciò che i giudici 
competenti ed esperti decideranno 
sugli aspetti più delicati e controver-
si della vicenda.
La sentenza che verrà rappresenterà 
un punto di equilibrio imprescindibi-
le per tutti, e ad essa mi rimetterò – 
come ho sempre fatto – con coerenza 
e senso di responsa-
bilità.
Il percorso che stia-
mo conducendo è 
difficilissimo, arti-
colato, tecnicamente 
impegnativo, ma re-
ale, tracciato su basi 
normative, scienti-
fiche e amministra-
tive certe e non su 
percezioni o sugge-
stioni.
Il mio mandato non 
ha il compito di 
mantenere lo stal-
lo, ma di superarlo. 
Collaborando con gli 
enti territoriali e gli 
organismi regionali 

nel rispetto dei reciproci ruoli, lavo-
riamo per risolvere criticità operati-
ve che da troppo tempo rallentano il 
conseguimento di risultati attesi da 
anni.
Desidero, infine, esprimere il mio 
rispetto personale nei confronti 
dell’on. Oliverio, uomo impegnato 
che certamente ha avuto e continua 
ad avere a cuore la Calabria e i cala-
bresi, tanto durante il suo mandato 
istituzionale quanto oggi. 
Lo ringrazio per l’attenzione che ha 
voluto riservarmi durante l’audizio-
ne. È sempre utile sapere di essere 
oggetto di tanta premura politica; 
con spirito costruttivo lo invito a 
un’attenta lettura dei documenti uffi-
ciali, dei provvedimenti amministra-
tivi e delle norme vigenti, che forse 
potranno contribuire a fornire una 
rappresentazione più aderente alla 
realtà.
Se lui, o chiunque altro, avesse ul-
teriori dubbi o volesse approfondi-
re qualche aspetto specifico, resto 
– come sempre – a disposizione, nel 
pieno esercizio del mio mandato e 
nella trasparenza che da sempre con-
traddistingue il mio operato. 

[Emilio Errigo, commissario 
straordinario bonifica Sin Crotone – 

Cassano – Cerchiara di Calabria]

segue dalla pagina precedente                 • ERRIGO
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QQ uarta nella classifica 
generale delle illegalità 
ambientali, seconda nel 
ciclo dei rifiuti e settima 
nel ciclo di cemento. È il 
quadro desolante della 

Calabria emerso dal Rapporto Ecoma-
fia 2025, presentato nei giorni scorsi a 
Roma da Legambiente.
«La situazione più preoccupante è le-
gata al ciclo di gestione dei rifiuti, nel 
quale, nella nostra regione, si è verifi-
cata una grave impennata di reati che 
portano la Calabria dal terzo ad un poco 
onorevole secondo posto e costituisco-
no una minaccia per l’ambiente, per la 
salute dei cittadini e per l’economia», ha 
detto Anna Parretta, presidente di Le-
gambiente Calabria, snocciolando dei 
dati preoccupanti per la nostra regione.
I numeri calabresi, infatti, raccontano 
che la Calabria è stabile al quarto posto 
nella classifica complessiva (7,9% del to-
tale nazionale). Ma, tuttavia, incremen-
ta il numero di reati (3.215) e più che 
raddoppia il dato sugli arresti (41).
Tra le filiere illegali in particolare, la 
Calabria spicca nel ciclo dei rifiuti collo-
candosi al secondo posto con ben 1.137 
reati, 1287 persone denunciate, 39 per-
sone arrestate e 446 sequestri.
Nella classifica provinciale dei reati, che 
costituiscono le fattispecie più gravi, tra 
le prime venti posizioni si collocano 
ben 4 delle 5 province calabresi: con 
Catanzaro al secondo posto (319 reati), 
Reggio Calabria all’ottavo (239 reati), 
Crotone al tredicesimo e Cosenza al 
quindicesimo posto. Classifica a parte 
per quanto riguarda, invece, gli illeciti 
amministrativi nella stessa filiera dei 
rifiuti, che sono 400, mentre le sanzioni 
amministrative sono state 422.
Nel ciclo illegale del cemento la Cala-
bria è invece settima nella classifica 
nazionale con 869 reati, 829 persone 
denunciate e 134 sequestri. A livello 
provinciale Cosenza segna il maggior 
numero di reati raggiungendo il quarto 
posto, Reggio Calabria è nona e Catan-
zaro sedicesima. Sono 1725 invece com-

ANTONIETTA MARIA STRATIANTONIETTA MARIA STRATI

REATI
AMBIENTALI
LA CALABRIA
E' SECONDA

PER IL CICLO 
DEI RIFIUTI
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plessivamente gli illeciti amministrativi 
e 1759 le sanzioni amministrative.
Inoltre la Calabria è settima per reati 
contro gli animali (6,1% del totale): tra le 
prime venti posizioni si colloca Reggio 
Calabria al diciassettesimo posto con 
143 reati.  Considerando anche gli illeci-
ti amministrativi, Reggio Calabria rag-
giunge il nono posto mentre Cosenza è 
dodicesima.
Guardando i dati nazionali, invece, dal 
rapporto dedicato al trentennaledel-
la scomparsa del Capitano di Fregata 
Natale De Grazia, morto tra il 12 e il 13 
dicembre del 1995 mentre indagava 
sugli affondamenti sospetti nel Medi-
terraneo di navi con il loro carico di 
rifiuti, è emerso come in Italia il 42,6% 
dei reati ambientali si concentra nelle 4 
regioni a tradizionale presenza mafiosa 
(Campania, Puglia, Calabria e Sicilia). 
Il maggior numero di reati si riscon-

tra, a livello nazionale, nella filiera del 
cemento (dall’abusivismo edilizio alla 
cave illegali fino ai reati connessi agli 
appalti per opere pubbliche) con 13.621 
illeciti accertati nel 2024, +4,7% rispetto 
al 2023, pari al 33,6% del totale. Seguiti 
dai reati nel ciclo dei rifiuti ben 11.166, 
+19,9%, e quelli contro gli animali con 
7.222 illeciti penali (+9,7%).
Da segnalare l’impennata dei reati con-
tro il patrimonio culturale (dalla ricet-
tazione ai reati in danno del paesaggio, 
dagli scavi clandestini alle contraffazio-
ni di opere): sono 2.956, + 23,4% rispetto 
al 2023. Per quanto riguarda le filiere 

illecite nel settore agroalimentare, a 
fronte di una leggera diminuzione dei 
controlli (-2,7%) si registra un aumen-
to del numero di reati e illeciti ammi-
nistrativi (+2,9%), nonché degli arresti 
(+11,3%).  A completare il quadro dell’il-
legalità ambientale del 2024 è la cresci-
ta degli illeciti amministrativi, 69.949 
(+9,4%), equivalenti a circa 191,6 illeciti 
al giorno, 7,9 ogni ora. Per quanto ri-
guarda i clan, dal 1995 al 2024 salgono a 
389 quelli censiti da Legambiente.
Per quanto riguarda i delitti più gravi, 
previsti dal titolo VI-bis del Codice pe-
nale, nel 2024 al primo posto abbiamo 
l’inquinamento ambientale con 299 il-
leciti contestati, quelli complessivi sono 
stati 971, con un +61,3% rispetto al 2023 
e 1.707 persone denunciate (+18,9%). 
Numeri che insieme all’aumento dei 
controlli su questa tipologia di reati 
(1.812 nel 2024, +28,7%) dimostrano 
l’efficacia della legge 68 del 2015, che a 
maggio 2025 ha celebrato il decennale. 

In particolare, da giugno 2015 a dicem-
bre 2024 grazie a questa fondamentale 
riforma sono stati accertati 6.979 illeciti, 
con 12.510 persone denunciate, 556 ar-
resti e 1.996 sequestri.
Per la presidente Parretta «la situazione 
più preoccupante è legata al ciclo di ge-
stione dei rifiuti, nel quale, nella nostra 
regione, si è verificata una grave im-
pennata di reati che portano la Calabria 
dal terzo ad un poco onorevole secondo 
posto e costituiscono una minaccia per 
l’ambiente, per la salute dei cittadini e 
per l’economia».
«La Calabria deve rendere concreto un 

cambiamento – ha evidenziato – che 
coinvolge tutti gli attori della società 
calabrese, cittadini, imprese ed istitu-
zioni, per realizzare sul territorio svi-
luppo sostenibile ed un’economia sana 
e circolare. È necessario l’impegno di 
tutti per non dover più vedere la nostra 
bella regione ai vertici delle classifiche 
dell’illegalità. È un tributo etico ed un 
dovere morale che dobbiamo anche alla 
memoria di chi, come il capitano di Fre-
gata Natale de Grazia, ha dato la propria 
vita per rivelare la verità e ristabilire 
la giustizia sul traffico di rifiuti tossici 
e radioattivi e sulle navi a perdere nel 
Mediterraneo».
«Noi, come piaceva dire al Capitano Na-
tale De Grazia, odiamo le cose storte e 
siamo convinti che serve una forte rot-
tura culturale su tutto il territorio regio-
nale», ha dichiarato Daniele Cartisano, 
presidente circolo Legambiente Reggio 
Calabria-Città dello Stretto che aggiun-
ge: «Non possiamo più tollerare questa 
forma strisciante di accettazione socia-
le che rende questi reati meno scanda-
losi di quanto dovrebbero essere».
«La denuncia, la mobilitazione civica, 
l’educazione alla legalità – ha sottoli-
neato – devono diventare strumenti 
quotidiani di resistenza. Ogni reato am-
bientale, ogni abuso edilizio, ogni atto di 
crudeltà verso gli animali rappresenta 
un’offesa non solo alla legge, ma alla 
dignità stessa del territorio e di chi lo 
abita. Restare indifferenti significa es-
serne complici».
«Nella lotta alla criminalità ambienta-
le – ha commentato Stefano Ciafani, 
presidente nazionale di Legambiente 
– l’Italia deve accelerare il passo e può 
farlo con l’approvazione di una rifor-
ma fondamentale molto attesa, ossia 
il recepimento della direttiva europea 
sulla tutela penale dell’ambiente entro 
il 21 maggio 2026. In questa legislatura 
si parla tanto di semplificazioni, poco di 
contrappesi in grado di fermare i furbi 
o i criminali che fanno concorrenza sle-
ale alle imprese serie».
«Non a caso – ha aggiunto – abbiamo 
inserito la presentazione di questo Rap-

▶ ▶ ▶ 
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porto nella nostra nuova campagna na-
zionale per costruire dal basso un “Cle-
an Industrial Deal made in Italy” che 
garantisca decarbonizzazione, competi-
tività e lotta all’illegalità. Solo con il com-
pletamento di quella riforma di civiltà 
che abbiamo inaugurato nel 2015 con 
l’approvazione della legge sugli eco-
reati si otterrà quel livello di sicurezza 
nazionale che invochiamo da più di 30 
anni. Nessuna legge e nessun decreto 
ha fino ad oggi voluto raggiungere in 
modo concreto questo obiettivo».
«I dati di Ecomafia e gli straordinari 
contributi di analisi elaborati da tutte 
le forze dell’ordine, dalla Direzione in-
vestigativa antimafia, dalle Capitanerie 
di porto, dall’Agenzia delle Dogane e dei 
monopoli e dall’Ispra – ha commentato 
Enrico Fontana, responsabile dell’Os-
servatorio nazionale Ambiente e legali-
tà di Legambiente – testimoniano, insie-
me alla forte pressione sulle regioni del 
Mezzogiorno, una distribuzione capilla-
re dell’illegalità ambientale lungo tutto 
lo Stivale». 
«A ciò – ha continuato – bisogna aggiun-
gere la crescente pervasività delle ma-
fie e quella della corruzione negli appal-
ti pubblici, che rappresentano sempre 
più una minaccia significativa non solo 
per l’economia, ma anche per il tessuto 
sociale e democratico del Paese, oltre 
a minare l’integrità e l’efficienza della 
spesa pubblica».
«Per contrastare gli ecocriminali e la 
loro vera e propria arroganza – ha con-
cluso – servono interventi decisi: ai ri-
sultati positivi prodotti fino ad ora dalla 
legge 68 n. 2015 sugli ecoreati, bisogna 
far seguire nuovi strumenti per contra-
stare anche le agromafie, a cominciare 
dal mercato in crescita dei pesticidi il-
legali, e l’abusivismo edilizio, altra pia-
ga del paese, rafforzando il sistema dei 
controlli ambientali, in modo omogeno 
su tutto il territorio nazionale».
Legambiente, poi, ha presentato le sue 
12 proposte: Recepire quanto prima la 
direttiva europea per la tutela penale 
dell’ambiente; inserire nel titolo IX bis 

del Codice penale, “Dei delitti contro gli 
animali”, i delitti contro la fauna e le spe-
cie protette, dal bracconaggio ai traffici 
illeciti, come prevede la direttiva euro-
pea per la tutela penale dell’ambiente; 
Approvare il disegno di legge che intro-
duce nel Codice penale i delitti contro il 
patrimonio agroalimentare, inserendo 

un reato specifico con sanzioni adegua-
te per chi produce, commercia e utilizza 
pesticidi illegali; adottare un piano adot-
tare un Piano nazionale di lotta all’abu-
sivismo edilizio, che preveda l’aumento 
delle risorse per gli abbattimenti degli 
immobili costruiti illegalmente, da de-
stinare a Comuni, autorità giudiziaria e 
Prefetture; l’estensione del potere sosti-
tutivo delle Prefetture (art.10-bis, legge 
120/2020) alle ordinanze di demolizio-
ne emanate e non eseguite dai Comuni 
prima dell’approvazione della norma; 
sanzioni penali adeguate per i dirigen-
ti comunali che omettono di adottare i 
provvedimenti previsti nei casi di abu-
sivismo edilizio e per i funzionari delle 
aziende erogatrici di servizi che stipula-
no contratti, in violazione della normati-
va vigente, con proprietari di immobili 
costruiti illegalmente; avviare da parte 
della Commissione parlamentare an-
timafia un’indagine conoscitiva sul fe-
nomeno dell’abusivismo edilizio e sulle 
connessioni; Rivedere il meccanismo 
del cosiddetto subappalto “a cascata”; 
Inasprire le sanzioni relative alla ge-
stione illecita dei rifiuti, trasformando 
in delitti gli attuali reati di natura con-
travvenzionale e innalzare le pene re-
clusive previste per il delitto di traffico 
organizzato di rifiuti (art. 452-quater-
decies del Codice penale), da 3 a 8; In-
serire tra i cosiddetti reati presupposto 

per cui scatta l’applicazione della legge 
231/2001 sulle responsabilità ammini-
strative/penali delle persone giuridiche 
(enti e imprese), l’art. 452-terdecies del 
Codice penale (omessa bonifica), come 
già avviene per tutti gli altri delitti am-
bientali previsti dalla legge 68/2015; 
Estendere le pene previste per il reato 
di incendio boschivo dall’art. 423 bis del 
Codice penale a qualunque incendio di 
vegetazione (non solo i boschi e i pasco-
li) all’interno delle aree di maggiore im-
portanza per la biodiversità (siti Natura 
2000, parchi, riserve e aree sottoposte 
a vincolo paesaggistico) e aggravare 
la fattispecie colposa, per consentire 
l’arresto in flagranza, oggi non obbli-
gatorio; Introdurre l’associazione a de-
linquere (art. 416 del Codice penale) e i 
delitti contro l’ambiente (Titolo VI-bis), 
tra quelli per cui non è previsto l’inter-
rogatorio preventivo (art. 291, comma 
1- quater del Codice di procedura pena-
le) e inserire gli stessi delitti ambientali, 
insieme a quello di incendio boschivo 
(423-bis del Codice penale), conside-
rata la loro gravità e complessità, tra 
quelli per cui non scatta alcun auto-
matismo in materia di improcedibilità; 
Rimuovere la clausola dell’invarianza 
dei costi per la spesa pubblica prevista 
nella legge che ha istituito il Sistema na-
zionale per la protezione dell’ambiente, 
destinare al potenziamento delle attivi-
tà di controllo delle Agenzie regionali e 
provinciali tutte le somme riscosse dal-
le Agenzie grazie alla parte VI bis del Te-
sto unico ambientale (D.Lgs 152/2006) 
e provvedere all’emanazione del decre-
to ministeriale sui nuovi importi a cari-
co del contravventore per le attività di 
prescrizione ed asseverazione tecnica; 
Garantire l’accesso gratuito alla giu-
stizia da parte delle associazioni, come 
Legambiente, iscritte nel registro unico 
nazionale del Terzo settore e impegnate 
di fronte a qualsiasi autorità giudiziaria 
in qualsiasi grado di giudizio nel perse-
guimento dei propri fini statutari, rece-
pendo le indicazioni contenute nell’art. 
15 della direttiva europea sulla tutela 
penale dell’ambiente. 

segue dalla pagina precedente                      • AMS



20 LUGLIO 2025  •  https://calabria.live

il magazine del quotidiano dei calabresi nel mondo

   22   

MARIA CRISTINA GULLÌMARIA CRISTINA GULLÌ

LA CALABRIA A SAN MARINO
“VITA DA PRESIDENTE” 
BARONE E STRATI

ILLUSTRANO AI 
CAPITANI REGGENTI
LA PROPRIA TERRA

LL 'occasione per parlare 
di Calabria ed esaltare le 
sue eccellenze ai Capitani 
Reggenti di San Marino è 
stata la presentazione nel-
la Repubblica del Titano 

del libro autobiografico dell'ing. Nico-
la Barone, scritto a quattro mani con 
il giornalista Santo Strati (direttore di 
questo giornale).
I due autori (Barone accompagna-
to dalla sua numerosa e vivacissima 
famiglia incluso l'ultimo nipote di 
un anno, Angelo) sono stati ricevuti, 
prima della presentazione del libro, 
dagli attuali Capitani Reggenti di San 
Marino, Italo Righi e Denise Bronzet-
ti, introdotti dal ministro degli Esteri 
della Repubblica Luca Beccari.
È stato un incontro ufficiale, un'u-
dienza privata, che si è rivelato un'ot-
tima opportunità per illustrare alla 

▶ ▶ ▶ 
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Reggenza sammarinense non soltan-
to i contenuti del libro che racconta 
i successi di un "visionario" calabre-
se, ma anche la grande potenzialità 
di crescita e sviluppo della Calabria. 
E anticipato la festa dell'11 agosto a 
Cerchiara di Calabria per un'altra 
presentazione del volume. 
I Capitani Reggenti hanno espresso 
soddisfazione e le proprie congratu-
lazioni per il percorso professionale 
dell'ingegnere calabrese, che, peral-
tro, appartiene al Corpo diplomatico 
della Repubblica del Titano, in qua-
lità di ambasciatore inviato speciale. 
La Calabria produce eccellenze e le 
manda in giro per il mondo: la loro 
testimonianza rappresenta l'orgoglio 
delle proprie origini e sottolinea la 
grande capacità del popolo calabrese 
di saper scalare le vette del successo 
in tutti i campi, come nel caso dell'in-
gegnere di Cerchiara.
Il bel libro di Nicola Barone non è, in 
realtà, una tradizionale autobiogra-
fia, bensì una lunga intervista che di-
venta il pretesto per parlare di inno-
vazione tecnologica e progressi nelle 
telecomunicazioni degli ultimi 40 
anni. Ovvero, sin da quando (1984) il 
giovanissimo ingegnere laureato  al 
Politecnico di Torino cominciò a il-
lustrare (a Castrovillari) le sue idee 
di rete e di connessioni: allora Inter-
net era uno strumento sperimentale 
solo per scienziati (e non si chiamava 
così). Le idee di Barone apparvero, 
in quell'occasione, allo stesso tempo 
bizzarre e rivoluzionarie, da perfetto 
visionario: nessuno sapeva di har-
dware e software (due termini che 
dieci anni dopo sarebbero diventati 
familiari) e tanto meno poteva im-
maginare un futuro tecnologico che 
avrebbe stravolto (nel senso miglio-
re) la nostra vita. Nessuno, tranne 
Barone, che ha continuato con largo 
anticipo a seguire le proprie intuizio-
ni innovative al servizio del Paese.
Quindi, il libro ripercorre l'evolu-
zione tecnologica dell'Italia e rivela 

le intuizioni (rivelatisi poi vincenti) 
dell'ingegnere nativo di Cerchiara di 
Calabria, ma allo stesso modo illustra 
uno stile di vita che può essere porta-
to a modello per le nuove generazio-
ni.
Un ragazzo di Calabria, nato alle falde 
del Pollino in un paese di pochi abi-
tanti, che riesce a costruire una car-
riera straordinaria nel mondo delle 
telecomunicazioni, senza mai dimen-
ticare la propria terra e, soprattutto, 

mettendo al primo posto l'uomo da-
vanti alla tecnologia e l'innovazione.
Quest'aspetto umano e impreziosito 
di una generosità innata che gli in-
segnamenti salesiani hanno contri-
buito a consolidare è stato al centro 
del colloquio con i Capitani Reggenti 
di San Marino: la necessità di offrire 
modelli ideali di vita, dove il lavoro 
esalta l'uomo e la sua dimensione 
anche riguardo l'attenzione verso gli 
altri. I più fragili, i più bisognosi, i più 
deboli.
Barone è orgoglioso della sua fede 
cristiana e di aver saputo e potuto ap-

plicare i principi di Don Bosco nell'e-
tica dei rapporti umani, utilizzando 
la tecnologia e le risorse dell'inno-
vazione sempre e soltanto al servizio 
dell'uomo.
I Capitani Reggenti hanno anche vo-
luto sottolineare il rilevante ruolo 
svolto da Nicola Barone (Presidente 
da quattro mandati di TIM San Ma-
rino) per far diventare la piccola Re-
pubblica del Titano il Paese più tec-
nologicamente avanzato d'Europa. 

Intuizione, passione ed entusiasmo: 
tre elementi che hanno da sempre 
caratterizzato la vita e l'attività di Ba-
rone e costituiscono uno stimolo di 
grande impatto per le generazioni 
future. I giovani – è stato ribadito – 
hanno bisogno di riferimenti positivi 
e di modelli cui ispirarsi, da emulare 
e imitare. L'esempio di Barone, così 
piacevolmente raccontato nel suo li-
bro, dovrebbe diventare una lettura 
consigliata alle nuove generazioni, 
che stanno perdendo il senso della fa-
miglia, del dovere e del rispetto.
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Questi stessi temi sono stati poi illu-
strati in una location straordinaria-
mente bella, gli Orti dell'Arciprete, di 
San Marino (piazzale Domus Plebis, 
accanto alla Basilica) con un dibattito 
egregiamente moderato dal giorna-
lista e conduttore televisivo Osvaldo 
Bevilacqua. Chi non ricorda "Sereno 
Variabile" 
la fortunata 
e longeva 
t r a s m i s -
sione Rai 
guidata da 
Bevilacqua 
che fece 
conoscere i 
luoghi più 
belli del Pa-
ese (e non 
solo)?
Bevilacqua che a San Marino è di 
casa, ha tracciato lo scenario positivo 
che emerge dal libro di Barone e Stra-
ti: l'innovazione al servizio dell'uomo 
e mai l'uomo al servizio della tecno-
logia. Anche in vista della nuova sfi-
da dell'Intelligenza Artificiale a cui 
Barone dedica un documentato e 
preciso capitolo. Ma – ha sottolineato 
Bevilacqua – da queste pagine, che 
devono costituire un vibrante model-
lo per i giovani – emerge l'umanità 
del visionario, il suo profondo senso 
della fede e 
della cari-
tà, secondo 
i principi 
s a l e s i a n i . 
Diceva Don 
Bosco: “do-
vunque vi 
t r o v i a t e , 
m o s t r a t e -
vi buoni 
cristiani e 
onesti cit-
tadini". E il 
fondatore dei salesiani era un sogna-
tore che, senza andare in giro per il 
mondo, ha fatto diventare universale 

il suo insegnamento, quello fatto pro-
prio anche da Nicola Barone.
Il ministro degli Esteri Luca Beccari 
ha ricordato il suo precedente man-
dato di ministro dell'Innovazione, sot-
tolineando il grande lavoro svolto a 
San Marino fianco a fianco con le idee 
e le intuizioni tecnologiche del Pre-
sidente di TIM San Marino: se oggi 
la nostra Repubblica è il Paese più 

tecnologica-
mente avan-
zato d'Euro-
pa, il merito 
va attribuito 
senza dub-
bio a Nico-
la Barone. 
Il quale ha 
dimostrato 
che la poli-
tica del fare, 
a s s o c i a t a 

alle opportunità offerte dall'innova-
zione tecnologica, offre benessere ai 
cittadini e migliora la qualità della 
vita.
Il coautore Strati ha spiegato com'è 
nato il libro e la scelta di racconta-
re, sotto forma di intervista, la vita 
e le tantissime attività professionali 
(con relativi indiscutibili successi) 
dell'ing. Barone. Un lavoro lungo, ma 
in egual modo, avvincente, spulcian-
do centinaia di documenti, libri, pub-
blicazioni. Ed è venuto fuori un libro 

che mostra 
un percor-
so utile alle 
nuove gene-
razioni.
Di grande 
e f f i c a c i a 
l'intervento 
di don Mar-
co Mazzanti, 
Rettore del-
la Basilica di 
San Marino, 
che ha vo-

luto rimarcare il senso cristiano che 
emerge in maniera decisa da tutto il 
racconto di Barone. È un modello di 

vita, non soltanto un'indicazione ben 
strutturata per un percorso profes-
sionale di successo, è il bisogno di 
condividere la fede attraverso la soli-
darietà, la fratellanza, l'umanità. Non 
si può vivere solo per se stessi, ma 
occorre occuparsi di chi ha bisogno, 
seguire e promuovere percorsi di in-
clusione, come ci ha insegnato e più 
volte ribadito papa Francesco.
Alle generose, ma autentiche, paro-
le di don Mazzanti ha fatto eco il ve-
scovo di San Marino e Montefeltro 
mons. Domenico Beneventi, il quale 
ha ribadito che l'innovazione – come 
spiega bene Barone – non può essere 
fatta a spese dell'umanità. Deve sem-
mai diventare il motore di sviluppo 
per migliorare non soltanto la qualità 
della vita ma anche i rapporti sociali, 
per valorizzare il senso della comu-
nità che si sta perdendo ogni giorno 
di più. Dobbiamo dire grazie a Nicola 
Barone per il suo lavoro: anni di in-
tenso e soddisfacente lavoro sempre 
al servizio della comunità e per il 
bene comune, ma anche ringraziar-
lo per quest'opera che sarà un utile 
faro per i giovani. Sfiduciati, disatten-
ti, avviliti: leggendo queste pagine si 
capisce che niente è impossibile se ci 
sono passione ed entusiasmo. Quelle 
cose che Barone ripete continuamen-
te alle nuove generazioni: osare e mai 
smettere di sognare. Con spirito cri-
stiano e la curiosità del futuro. 
L'evento, a cui ha partecipato l'amba-
sciatore d'Italia a San Marino Fabri-
zio Colaceci,  è stato accompagnato 
dall'Orchestra Camerata del Titano, 
diretta dal M° Augusto Ciavatta. Un 
ensemble di archi che ha incantato 
un'affollata e attenta platea, distratta 
soltanto dall'incantevole panorama 
mozzafiato offerto dalla terrazza del-
la Domus Plebis.
Il prossimo appuntamento è a Cer-
chiara di Calabria (paese di nasci-
ta del'ingegnere), con l'Eparca di 
Lungro, mons. Donato Oliverio che 
presenterà il libro di Barone e Stra-
ti, al Santuario della Madonna delle 
Armi. 
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NN icola Barone, oggi 
alla guida della TIM 
di San Marino, è nato 
a Cerchiara, paesino 
calabrese di quelli in 
cui si conoscono tutti 

per nome e dove il senso della comu-
nità è ancora sacro e ha costruito, nel 
suo libro, passo dopo passo un per-
corso umano e professionale esem-
plare.
Non servono grandi palcoscenici per 
raccontare una grande storia. A volte 
basta un paese dell’entroterra, una 
famiglia solida, una fede incrollabile 
e una visione chiara.
Tanti i successi raggiunti con stile 
garbato, tenace, fatto di ascolto, 
competenza e visione, doti che lo 
hanno portato lontano. Ma atten-
zione: nel libro il lettore non tro-
verà autocelebrazioni. Troverà 
piuttosto una storia italiana, di 
quelle vere, che ci ricorda quanto 
l’essenza più autentica del nostro 
Paese non si trova solo nei luoghi, 
ma nelle persone. Uomini e donne 
capaci di costruire ogni giorno il 
volto migliore dell’Italia. C’è il ra-
gazzo che parte dal Sud con i so-
gni in valigia, c’è l’uomo che crede 
nel dialogo e nella cooperazione. 
C’è il professionista che sa coniugare 
il rigore del ruolo con un tocco uma-
no, mai distante, mai freddo.
Barone si è laureato al Politecnico di 
Torino e ha vissuto da protagonista la 
grande transizione dall’analogico al 
digitale. Ma ciò che colpisce di più nel 
suo percorso è la coerenza con cui ha 
saputo portare dentro il mondo delle 
telecomunicazioni e dell’informatica 
un’etica solida e una spiritualità pro-
fonda.
Nel libro Barone ci accompagna in 
un viaggio autobiografico che è so-
prattutto un cammino interiore. In 
un tempo in cui tutto sembra correre 

troppo in fretta, ci ricorda che la vera 
innovazione non è solo tecnica, ma 
anche umana.
Gli insegnamenti salesiani, l’amore 
per la propria famiglia, il legame con 
il Santuario di Santa Maria delle Armi 
a Cerchiara: sono questi i pilastri che 
hanno sorretto la sua intera esisten-
za. Un’esistenza in cui spiritualità e 
tecnologia non sono mai state mondi 
separati, ma dimensioni intrecciate 
di un unico progetto di vita. La tecno-
logia si è evoluta, certo – «Sono nato 
analogico, oggi sono al 100% digitale» 

scrive lui stesso –, ma non ha mai in-
taccato la sua umanità.
E qui sta, forse, il tratto più originale 
di Nicola Barone. Ha costruito reti in-
formatiche, sì, ma anche reti di fidu-
cia, di ascolto e di responsabilità. Ha 
vissuto la leadership come servizio, 
non come potere. Ha mostrato che si 
può essere protagonisti del cambia-
mento rimanendo fedeli ai valori ri-
cevuti e, soprattutto, ha testimoniato 
che le radici non sono un ostacolo ma 
una forza.
Siamo spesso portati a pensare che 
per riuscire occorra “lasciare indie-
tro” le proprie origini. Storie come 

questa per fortuna ci dimostrano il 
contrario. È proprio dalla provincia, 
da quei piccoli paesi con una chiesa, 
una piazza e una scuola, che può na-
scere una visione capace di andare 
lontano. La dimensione spirituale 
che attraversa tutto il libro non
è un ornamento, ma il cuore stesso 
del racconto: Barone è stato, e con-
tinua a essere, un “buon cristiano e 
onesto cittadino”, come direbbe Don 
Bosco. Un uomo che ha saputo unire 
competenza e coscienza, tecnologia e 
fede.
In un’epoca in cui i giovani hanno ac-
cesso a tutto… tranne a dei veri rife-
rimenti, Nicola Barone rappresenta 
un modello credibile e concreto. Uno 
di quelli che non si impongono con la 
voce, ma si affermano con l’esempio. 
Il suo è un umanesimo tecnologico 
di cui oggi abbiamo urgente bisogno, 
perché ci insegna che anche nel digi-
tale si può restare umani.
Anzi, è proprio lì che bisogna esserlo. 
La storia di Nicola Barone dimostra 
che la vera modernità è quella che 
non rinnega l’anima e ci lascia un 
messaggio forte: una vita riuscita è 
quella che illumina anche la strada 
degli altri.
E poi, diciamolo: c’è qualcosa di pro-
fondamente poetico e simbolico nel 
fatto che proprio da una piccola Re-
pubblica come San Marino —la più 
antica del mondo — parta un messag-
gio così attuale: l’idea che la grandez-
za non sta nei numeri, ma nella visio-
ne e nell’impegno.
L’Italia migliore è fatta proprio di 
persone come Nicola Barone: silen-
ziose, determinate e visionarie. Che 
ci ricordano che anche da un piccolo 
paese calabrese si può arrivare lonta-
no. Che non dimenticano mai da dove 
sono partite e non smettono mai di 
guardare avanti. 

LA VISIONE E L'IMPEGNO DI NICOLA BARONE
OSVALDO BEVILACQUAOSVALDO BEVILACQUA
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UUn protocollo d’Intesa 
per attività di studio e 
ricerca è stato stipula-
to fra il  Centro interdi-
partimentale di ricerca 
sulle Digital Humani-

ties dell’Università degli Studi di Mo-
dena e Reggio, la diocesi di Reggio 
Emilia – Guastalla,  l’Università Cat-
tolica di Milano e il Centro Interna-
zionale di Studi Gioachimiti.
La diocesi di Reggio Emilia-Guastalla 
possiede manoscritti di fondamen-
tale importanza per la trasmissione 
delle opere di Gioacchino da Fiore, 
in particolare uno dei codici del Li-
ber Figurarum, la raccolta di tavole 
miniate di notevole bellezza che ri-
assumono in una sintesi simbolica di 
grande efficacia i cardini del pensiero 
di Gioacchino da Fiore; il Centro DH-
MoRe ha sviluppato una piattaforma 
digitale per la valorizzazione di docu-
mentazione di particolare valore sto-
rico e artistico, in stretta sinergia con 
altre istituzioni della Regione Emilia 
– Romagna, nonché con l’Ufficio Beni 
Ecclesiastici della Conferenza Epi-
scopale Italiana; l’Università Cattoli-
ca di Milano ha promosso negli ultimi 
decenni fondamentali lavori di ricer-
ca sulla vita e l’opera di Gioacchino 
da Fiore, con l’attivo coinvolgimento 
di studiosi specializzati e importanti 
pubblicazioni scientifiche riguardan-
ti l’opera e l’eredità spirituale di Gio-
acchino da Fiore e del Liber Figura-
rum; il Centro Internazionale di Studi 
Gioachimiti da oltre quarant’anni 
organizza convegni, lezioni, mostre e 
pubblicazioni scientifiche di alto pro-
filo e di respiro internazionale sulla 
figura e l’opera di Gioacchino da Fio-
re.
L’Università degli Studi di Modena e 
Reggio, rappresentata dal direttore 
del Centro interdipartimentale di ri-
cerca sulle Digital Humanities prof. 
Matteo Al Kalak, la Diocesi di Reggio 
Emilia-Guatalla rappresentata da 
Mons. Giacomo Morandi, l’Universi-

▶ ▶ ▶ 

STUDI E RICERCA
SU LIBER FIGURARUM
DI GIOACCHINO

DA FIORE

IMPORTANTE ACCORDO TRA CENTRO 
STUDI GIOACHIMITI, UNIVERSITÀ DI 
MODENA E REGGIO EMILIA, DIOCESI DI 
REGGIO EMILIA E CATTOLICA DI MILANO



tà Cattolica di Milano rappresentata 
dalla prof.ssa Elena Beccalli, il Cen-
tro Internazionale di Studi Gioachi-
miti, rappresentato dal presidente 
prof. Giuseppe Riccardo Succurro, 
convengono di avviare progetti di col-
laborazione che consentano di ospita-
re porzioni significative del patrimo-
nio culturale della Diocesi all’interno 
della piattaforma Lodovico Media 
Library.
Le parti si impegnano a promuovere 
progetti e altre forme di valorizzazio-

ne del patrimonio storico e artistico 
riguardante l’eredità di Gioacchino 
da Fiore: a tale scopo, il Centro inter-
nazionale di Studi Gioachimiti, l’Uni-
versità di Modena e Reggio Emilia e 
l’Università Cattolica di Milano met-
tono a disposizione della Diocesi le 
proprie competenze scientifiche e le 
proprie strutture.
Il Libro delle Figure è la più bella ed 
importante opera di teologia figurale 
e simbolica del Medioevo. Le Figure, 
concepite da Gioacchino da Fiore in 
tempi diversi, vennero radunate nel 
Liber Figurarum nel periodo imme-

diatamente successivo alla sua mor-
te, avvenuta nel 1202. In esse è per-
fettamente illustrato il complesso ed 
originale pensiero dell’abate, basato 
sulla teologia trinitaria della storia e 
sulla esegesi concordistica della Bib-
bia.
 Il Codice Reggiano è conservato nel-
la Biblioteca del Seminario Vescovile 
di Reggio Emilia, il Codice Corpus 
Christi College 255 A è conservato a 
Oxford, il terzo codice è nella Sächsis-
che Landesbibliothek di Dresda ed il 
quarto, il Vat. lat. 4860, nella Bibliote-
ca Apostolica Vaticana della Città del 
Vaticano. Le medesime figure compa-
iono in un numero più limitato anche 
in altri manoscritti e in molte opere di 
Gioacchino da Fiore si trovano spes-
so diagrammi per illustrare le dottri-
ne esposte.
 La dottrina di Gioacchino da Fiore fu 
riesaminata, dopo il Concilio Latera-
nense IV del 1215, dalla Commissione 
cardinalizia che papa Alessandro IV 
riunì ad Anagni nel 1255.
 Nel “Protocollo di Anagni” la pater-
nità gioachimita delle figurae è sta-
bilita nella proposizione:  “Idem ha-
betur per inspectionem arborum et 
figurarum inde confectarum ab ipso 
Joachim.”  Fu Salimbene de Adam 
da Parma, nella Cronica redatta nel 
1283, ad utilizzare per primo la defi-
nizione di “Liber Figurarum” con tre 
diversi citazioni: “Abbas Ioachym in 
Libro Figurarum..”, “Nam in Libro Fi-
gurarum”, “Vide in Libro Figurarum 
Ioachym”.
 Il patrimonio dottrinale dell’abate 
calabrese è stato molte volte trasmes-
so come una riserva privilegiata di 
ricerca per gli esperti di professione, 
con l'esclusione del gran pubblico dei 
lettori.
 Grazie alla collaborazione fra DHMo-
Re, Università Cattolica , Centro Studi 
Gioachimiti e Diocesi la digitalizza-
zione ed il  lavoro scientifico rigoro-
so verranno affiancati da un’opera di 
disseminazione per il pubblico non 
specialistico. 
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NNel mondo dei social media, dove tutto sem-
bra accessibile e condivisibile, le identità 
locali vengono spesso semplificate, distor-
te o ridicolizzate. È ciò che accade alla Ca-
labria nei commenti sulle piattaforme più 
frequentate del web. 

Qui la regione viene rappresentata 
quasi esclusivamente attraverso un 
prisma di stereotipi negativi: abban-
dono, degrado, criminalità e chiusu-
ra sociale. E quando si fa un’eccezio-
ne, è spesso per un’ironia amara e 
superficiale. Ma quanto c'è di vero in 
queste rappresentazioni? E, soprat-
tutto, cosa si perde quando si riduce 
una terra complessa a uno slogan da 
tastiera?
Il primo luogo comune è quello 
dell’abbandono: strade fatiscenti, rifiuti, infrastrutture ca-
renti, istituzioni assenti. Purtroppo, non si tratta solo di un 
pregiudizio. La Calabria soffre davvero di una cronica di-
sattenzione da parte dello Stato, di investimenti irrisori e di 
una gestione locale spesso inefficace. Ma la narrazione si 
ferma qui, come se il degrado fosse l’unico tratto distintivo, 
senza chiedersi cosa c’è dietro: le responsabilità politiche, 
i fallimenti amministrativi, ma anche la resilienza di molti 
che resistono, innovano e lottano per cambiare le cose.
L’associazione automatica tra Calabria e ‘ndrangheta è il 
più ricorrente tra gli stereotipi. La criminalità organizzata è 
senza dubbio una ferita profonda della regione, ma trasfor-
marla in un’etichetta identitaria significa ignorare la real-
tà di migliaia di calabresi che la combattono ogni giorno. 
Giornalisti, imprenditori, insegnanti, semplici cittadini: un 
tessuto civile attivo, spesso isolato, ma mai del tutto ricono-
sciuto. Il social, invece, tende a schiacciare tutto su un bi-
nomio: Calabria uguale mafia. Una scorciatoia comoda, ma 
profondamente ingiusta.
Un altro stereotipo è quello del carattere difficile dei cala-
bresi: uomini chiusi, duri, poco accoglienti. Un’immagine 
contraddittoria, spesso contraddetta da chi la Calabria l’ha 

visitata davvero. Sì, il primo approccio può essere più riser-
vato rispetto ad altre regioni italiane, ma sotto la superficie 
c’è un calore umano autentico e una capacità di accoglienza 
che non ha bisogno di artifici. I commenti raramente ten-
gono conto di questa complessità: preferiscono rimanere 

ancorati ad un folklore della diffi-
denza.
Uno degli esempi più eclatanti di 
stereotipo offensivo è l’etichetta 
“Calabria Saudita”, usata in mappe 
ironiche che circolano sulla rete. 
È una definizione che riduce la 
regione a una caricatura: isolata, 
arretrata, quasi mediorientale in 
senso dispregiativo. Una provoca-
zione che pretende di essere satira, 
ma che in realtà perpetua lo stesso 
pregiudizio che condanna: il Sud 

come "altro", come "diverso", come "inferiore".
C’è però uno spiraglio positivo: il cibo e la natura. Si ricono-
sce alla Calabria la bellezza selvaggia del suo paesaggio e 
la forza della sua tradizione gastronomica — la ‘nduja, il ca-
ciocavallo, il peperoncino. Ma anche in questo caso, si tratta 
di elementi “esotici”, quasi mai collegati a un contesto cul-
turale o economico più ampio. Come se la Calabria potesse 
essere apprezzata solo per i suoi prodotti tipici, ma non per 
le sue idee, le sue lotte, la sua intelligenza.
Gli stereotipi sui social sono uno specchio rotto: riflettono 
brandelli di verità ma li distorcono, li piegano a un racconto 
pigro e monocorde. Parlare della Calabria solo in termini di 
degrado, mafia e diffidenza significa contribuire a un pre-
giudizio che non aiuta nessuno. Né chi ci vive, né chi vorreb-
be conoscerla meglio.
La Calabria è davvero una terra difficile, ma è anche una 
terra viva.
Il suo racconto merita più spazio, più ascolto e meno sar-
casmo. 
Forse allora, anche sui social, si potrà iniziare a parlare di 
Calabria non solo per ciò che spesso è stata costretta a subi-
re, ma anche per ciò che può diventare. 

L’INTERVENTO / UMBERTO TARSITANO

LA CALABRIA SUI SOCIAL: TRA
STEREOTIPI E REALTÀ IGNORATE
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CROTONE: IL BISOGNO DI FUTURO TRA 
FERITE APERTE E GERMOGLI DI SPERANZA

DDa sociologo ed economista, ma soprattutto 
da cittadino partecipe, vedo in Crotone una 
città sospesa tra la nostalgia del passato e le 
fatiche di un presente difficile. Una città fe-
rita, margina-
le, ma anche 

viva, abitata da una bellez-
za resistente, quella del suo 
popolo. Il quadro sociale 
è chiaro: disoccupazione 
giovanile, emigrazione 
forzata, povertà educativa, 
degrado urbano, solitudine 
diffusa. Un tessuto produt-
tivo fragile e un crescente 
senso di sfiducia verso le 
istituzioni aggravano un 
malessere profondo, che 
non è solo economico ma 
anche esistenziale: è il cuo-
re delle persone a sentir-
si trascurato, non ascoltato. Eppure, in questo scenario 
complesso, emergono segni di speranza. Segnali silen-
ziosi, spesso invisibili ai radar della politica e dei media. 
Sono gli insegnanti che continuano a credere nel valore 
dell’educazione, i volontari che non si arrendono, i piccoli 
imprenditori che rischiano sul territorio, i giovani impe-
gnati per la legalità e la giustizia sociale. Gesti quotidiani, 
ma pieni di dignità e forza. In questo contesto fragile ma 
ricco di fermento, la Chiesa crotonese è chiamata a gio-
care un ruolo cruciale. Non da protagonista solitaria, ma 
come presenza viva, capace di stare nel cuore della città 
con ascolto attento, parola profetica e stile di prossimità. 
Solo così potrà essere davvero lievito di speranza e di fu-
turo. Il suo compito, oggi più che mai, è abitare le periferie 
dell’anima e della città, là dove la vita pulsa – a volte brucia 
– con i drammi e le attese della gente. Non bastano liturgie 
ben celebrate: servono cuori ardenti e orecchie capaci di 
ascoltare il grido della terra e dei poveri. Le parrocchie di 
Crotone, spesso avamposti di umanità, non possono limi-
tarsi alla carità emergenziale. Devono diventare luoghi di 
discernimento, di comunione, di nuova profezia. La sfida 
è grande: essere una Chiesa che sa uscire, come più volte 
ha indicato Papa Francesco, superando il rischio dell’auto-

referenzialità, della ripetitività, di un linguaggio distante 
dalla vita reale. Negli anni, troppe iniziative sono sembrate 
calate dall’alto, disancorate dalla concretezza della quoti-
dianità. Ma è proprio da questi errori che può nascere una 

nuova stagione ecclesiale, 
se si ha il coraggio di cam-
biare passo, di fare rete tra 
realtà civili ed ecclesiali, 
guardando al passato non 
per rimpiangerlo, ma per 
cambiare rotta. A Crotone, 
annunciare speranza si-
gnifica esserci. Con discre-
zione, empatia, coerenza. 
Non servono eventi straor-
dinari, ma relazioni vere, 
capaci di tenere insieme 
l’altare e la strada. La fede 
si trasmette con la vita, con 
la presenza, con l’ascolto 
autentico. E i giovani? Non 

sono assenti. Sono semplicemente altrove. Frequentano 
spazi nuovi, coltivano sogni diversi, cercano autenticità. 
E quando vengono coinvolti in percorsi di legalità, citta-
dinanza attiva, ambiente e cultura, rispondono con entu-
siasmo. Il problema non è la loro lontananza, ma la nostra 
capacità di intercettarli là dove vivono, sognano, lottano. Il 
sogno per Crotone è quello di una città che si rialza, dove 
nessuno debba partire per sentirsi realizzato. 
Una città che non si rassegna, che ritrova dignità e futuro. 
Dove la Chiesa sia casa aperta, voce profetica, madre che 
accoglie, sorella che accompagna, sentinella che veglia. 
Per questo serve un impegno condiviso. 
Clero, laici, cittadini: insieme. Ricostruire legami, colti-
vare visioni, scegliere strade nuove. Meno clericalismo, 
più sinodalità. Meno distanza, più prossimità. In una città 
che cerca speranza, la Chiesa non può restare spettatrice. 
Deve essere presenza viva nel cuore della gente. Una Chie-
sa che ascolta la vita, perché – come ricorda il cammino 
sinodale della diocesi crotonese – ascoltare la vita è già un 
modo per annunciare il Regno. Forse è proprio da qui che 
può rinascere una fede più vera, una speranza più forte, 
una città più umana. 

[Salvatore Barresi, diacono]

SALVATORE BARRESISALVATORE BARRESI
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FRANCO CIMINOFRANCO CIMINO

LETTERA A
MONS. MANIAGO
PER SALVARE IN

BELLEZZA E
RICCHEZZA LA CITTÀ 

DI CATANZARO

EEccellenza Rerendissima, Le 
scrivo alla vigilia della festa 
del  Santo  Patrono, che Lei, 
con saggezza ha finalmente 
riproposto alla sensibilità 
religiosa dei fedeli e all’at-

tenzione laica dei cittadini. Apprezzo 
molto che il nostro sindaco abbia in-
telligentemente utilizzato questa Sua 
sensibilità per fare della ricorrenza 
religiosa una festa nel Centro Storico 
della Città. Sentimento religioso e cul-
tura, di cui lo stesso fa parte, contri-
buiranno a rafforzare lo spirito iden-
titario catanzarese, che nel corso di 
questi decenni si è via via indebolito. 
Un errore e un danno. Sottovalutare 
ancora questo aspetto, rappresenta 
uno degli atti più colpevoli e della poli-
tica e della stessa Chiesa locale. 
La società catanzarese ha anche qui 
il punto più sensibile della debolezza 
che l’ha colpita per lungo tempo. Ogni 
anno, di questa vigilia, io mi permetto 
da cattolico e da cittadino, che nella 
mia persona, pur nella netta distin-
zione delle due qualità, si identificano, 
di scrivere al Vescovo della Città, non 
solo mia e non solo dei catanzaresi, 
ma dell’intera Calabria, una missiva 
pubblica. Una lettera aperta, come 
usa dire, nella quale il mio amore per 
Catanzaro, colpevole di non essere ac-
compagnato dal coraggio necessario 
a difenderla (coraggio e impegno che 
pure io ho avuto sempre), si trasfor-
ma in preghiera al Presule, affinché 
Egli, con la forza della sua cultura e 
della sua parola ispirata, rimproveri, 
sproni, incoraggi, gli amministratori 
e i politici, come tutti gli uomini che ri-
coprono ruoli di responsabilità, quelli 
della cultura anche, a impegnarsi più 
fattivamente coraggiosamente per 
far uscire il Capoluogo dalla pesante 
condizione in cui si trova. Li solleciti 
a recuperare pienamente quell’intel-
ligenza politica che si muova in con-
temporanea sui due piani. 
Quello della lettura attenta dei feno-
meni sociali, che spingono sempre 

▶ ▶ ▶ 
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più giovani in quegli angoli bui della 
nostra città dove, nella distrazione ge-
nerale, anche delle agenzie educative, 
non soltanto quelle tradizionali, stan-
no smarrendo la strada dell’impegno 
e della responsabilità verso sé stessi, 
e di se stessi con gli altri, la comunità. 
In particolare, verso la dignità della 
persona e il valore della Vita. Lettura 
attenta sui fatti che, intrecciati 
fra loro, stanno accrescendo, nel 
buio che sta dietro le ingannevoli 
luci di un ingannevole economia, 
la povertà dei catanzaresi. Pover-
tà diversa e diversificata, che tutta 
intera non si vede per le ragioni 
che non Le sfuggiranno. Una po-
vertà che non è solo materiale, 
ma anche morale. Morale non 
nel senso di dimenticanza di quei 
principi di cui è fatta la sostanza 
umana. In particolare, la nostra 
specifica cittadina. I catanzare-
si resteranno sempre un popolo 
onesto e sincero. Mi riferisco, invece, 
a quel male sottile, che si presenta 
oggi come il più grave e pericoloso, la 
perdita di fiducia nelle istituzioni tutte 
e nelle figure rappresentative in esse. 
La perdita di fiducia nelle autorità e 
nell’autorità come nello stesso princi-
pio di autorità, taglierà le gambe ai no-
stri concittadini, che devono insieme 
camminare verso il riscatto dell’attua-
le condizione. E, conseguentemente, 
per Progresso. Progresso, il luogo in 
cui crescita economica e Democrazia 
camminano insieme. Questa sfiducia, 
si sta trasformando in rassegnazione, 
la peggiore condizione della persona, 
del cittadino, di un popolo. Il nostro 
sta rischiando di cedere ad essa anche 
quel sentimento identitario, che sem-
pre spinge in direzione dell’unità cit-
tadina. Qui questa spinta è bloccata in 
partenza dalle debolezza della politica, 
con la minuscola, sempre più divisa. 
E lacerata da quelle spinte egoistiche 
e personalistiche, che mettono l’uno 
contro l’altro armati, trasformando 
anche la più nobile delle assemblee, 

il Consiglio Comunale, in un’autenti-
ca arena in cui si consumano scontri 
feroci, tra insulti e minacce varie. Una 
povertà, la nostra, in particolare quel-
la economica, nella quale si realizza 
un fenomeno quasi unico nelle econo-
mie. Quello che vede crescere la ric-
chezza dei pochi ricchi sulla povertà 
dei poveri. Sottolineo questo aspetto 
particolare, per affermare ciò che Lei, 
dalla sua Cattedra, potrebbe insegna-

re a tutti. E, cioè, che questa contrad-
dizione produce il danno più grave, 
che da economico diventa sociale e 
morale. Tanto denaro si muove, an-
che in ambiti in cui non si vede o non 
viene apertamente registrato, senza 
che questo movimento procuri be-
nessere e ricchezza per l’intera Città. 
Il caso Marina è emblematico, di que-
ste contraddizioni e di altri fenomeni 
devianti. In particolare, quelli in cui 
la criminalità la fa da padrona, nono-
stante l’impegno delle Forze dell’Or-
dine, spesso lasciate sole a sbrigarse-
la con un potere “quasi militare”, che 
condizione sempre più la vita del Ca-
poluogo, con pezzi di territorio com-
pletamente separati dal resto. Eccel-
lentissimo Padre, potrei continuare 
ancora a lungo nel dire, anzi nel ripe-
termi, sulle problematiche dolorose 
della città Città. Ma le sottrarrei tempo 
prezioso. Come Lei sa, anche per la eco 
che hanno avuto quelle parole, un bel 
sacerdote che serve una parrocchia a 
Marina, padre Rocco, ha parlato con il 
Vangelo in una mano e la Costituzione 

nell’altra( i due libri che “predica” da 
sempre il nostro don Mimmo, il Cardi-
nale), della società in dissoluzione da 
fatti “dissoluti” che sono disseminasti 
da mostri “invisibili”. 
Quei mostri che, aggravando la strut-
turale fragilità del Capoluogo, stanno 
portando sempre più ai margini della 
società, quella in cui si trovano gli sto-
rici esclusi, un numero crescente dei 
nostri giovani. Per questa via, non il 

futuro, ma l’immediato presen-
te della nostra realtà, sarà irri-
mediabilmente compromesso. 
Il domani conosce già una grave 
menomazione. Nulla di esso può 
sorgere, neppure il sole, senza 
la forza dei giovani. La loro intel-
ligenza. La loro idealità e la loro 
moralità. La loro onestà. Oggi 
Catanzaro ha bisogno di una 
guida morale alta, una voce for-
te che tuoni in questo potenziale 
deserto di legalità e di politica. 
Antica tradizione vuole che nel-
le due grandi ricorrenze, quella 
dell’Immacolata e quella di San 

Vitaliano, il Vescovo parli alla Città. A 
tutta la Città. In particolare, a chi l’am-
ministra. E a chi la rappresenta nelle 
diverse istituzioni. Ricordo ancora le 
omelie di Antonio Cantisani, padre e 
vescovo catanzarese fino al midollo e 
all’ultima cellula del suo cuore. La Sua 
voce rompeva i muri vecchi e le menti 
anchilosate, le cattiverie e le ipocrisie. 
La nostra indolenza e le nostre vili 
paure. Chiedo a Lei, padre eccellen-
tissimo, di dirci le parole che i catan-
zaresi si attendono. Che siano severe, 
come le meritiamo. E piene di luce 
nella via che dobbiamo intraprendere 
per costruire la felicità. La serenità. 
La Pace. La ricchezza. Il Progresso. Di 
Catanzaro. 
E da qui della Calabria. E del mondo. 
Che tutto il bello che il mondo deside-
ra, parte sempre dai piccoli spazi. E 
dai piccoli uomini. 
I più belli, ché si fanno piccoli per 
Amore. Grazie Monsignore Maniago, 
padre Claudio, amico Claudio. 

segue dalla pagina precedente                       • CIMINO



DDal prossimo anno e per 
due anni si vota. I parti-
ti tornano a svegliarsi. 
Si parte dalle elezioni 
comunali di Reggio Ca-
labria e via 

via si arriverà alle politiche 
del 2027. Tornano i partiti è 
una parola grossa. Si assi-
ste, invece, a quel poco che 
è rimasto di questi rag-
gruppamenti politici e si 
nota una grande agitazione 
che li attraversa. Inoltre, 
registriamo, continui cam-
bi di casacca, soprattutto  
tra i politicanti locali. 
Ognuno cerca il piazza-
mento per guadagnare poi 
qualcosa. Un politico di lun-
go corso, a Reggio, si è spo-
stato da sinistra a destra. Ecco la mo-
tivazione: la destra ha portato i soldi 
per finanziare i lavori di ampliamen-
to dell’aeroporto e qualche altro lavo-
retto. Bravi, io li premio e mi schiero 
con loro. Vi pare una saggia giustifi-
cazione per abbandonare un partito e 
passare ad un altro? A noi non resta 
che registrare. Ma è incredibile. Nes-
suno parla di programmi, di periferie 
abbandonate, di fogne che mancano, 
di acqua che non arriva, di trasporti a 
singhiozzo, di strade inesistenti, di la-
voro per i nostri figli che partono ecc. 
E poi, nessuno dice, che a Reggio e 
provincia, servono almeno 10 mila 
posti di lavoro, promessi da decenni e 
mai arrivati. Non c’è neanche uno 
straccio di progetto per il futuro. Ri-
cordate questo, ai cazzabubboli politi-
ci, vostri amici, che tra qualche gior-
no vengono a casa vostra a chiedere il 
voto, come fanno da anni. Io mi do-

mando, perchè vi continuate a inna-
morate, dei venditori di fumo, che 
stentano a scomparire, anche dopo 
aver ingannato per anni i cittadini? I 
nostri paesini sono ormai spopolati, 

le nostre periferie senza giovani. Do-
v’è il salvatore, il taumaturgo?  Chiac-
chiere, chiacchiere e basta. Continua-
te a votarli, non rompete poi, state 
zitti e muti e se avete tempo, vergo-
gnatevi. Vi annuncio l’ultima del 
mese a “favore” del Mezzogiorno. Il 
governo vuole cancellare in Italia 8 
mila paesini, con meno di cinquecen-
to abitanti. 4 mila sono al sud. Tantis-
simi in Calabria. Avete visto dov'è fi-
nita la “Questione Meridionale”?  
Questa è la soluzione, geniale, della 
destra al governo, che vuole risolvere 
il divario Nord-Sud? Bravi! Così si 
continua a cancellare il Mezzogiorno 
dalla cartina geografica. Continuate a 
stare zitti, battete le mani ai politican-
ti che tagliano i nastri tutti giorni, pri-
ma delle elezioni. Quelli che da anni  
vi annebbiano la vista, per non vede-
re le malefatte, per non ricordare che 
i vostri figli sono emigrati al Nord, 

con stipendi di fame, mentre devono  
pagare mille euro al mese di affitto, ai 
polentoni. Possibile che vi siete man-
giato il cervello e non riuscite più a 
leggere questa società? Il Mezzogior-

no si sta svuotando, i giova-
ni sono andati tutti via. La 
politica, se è vero che vuole 
tornare, deve partire dai 
progetti per il lavoro. Basta 
chiacchiere e prese in giro, 
prima del voto. Servono fat-
ti. Abbiamo iniziato questo 
racconto dicendo che i par-
titi, a Reggio, sono arrivati, 
si stanno organizzando, si 
preparano al voto. Bene. 
Speriamo che finalmente si 
torni a parlare di lavoro che 
manca e di periferie abban-
donate. Il Partito Democra-

tico, a Reggio Calabria, “licenzia” il 
vecchio segretario e nomina il nuovo: 
Peppe Panetta. Un politico di lungo 
corso che può fare molto. Credo, 
però, che non ce la farà. Il buongior-
no si vede dal mattino. Non vedo pro-
getti di azzeramento, a cominciare 
dell’amministrazione comunale, che 
governa da 10 anni e non ha realizza-
to il programma per cui aveva chiesto 
i voti: rilancio delle periferie abban-
donate. Non hanno fatto nulla. Ergo. 
Il nuovo vuole, tutti a casa. Il vecchio, 
aspetta, tergiversa. Facendo così, i 
voti persi non si recupereranno mai. 
E poi, si chieda scusa alla città, per 
non aver realizzato il programma, e 
preso in giro i cittadini. Qualcuno, 
che non è mai andato in periferia, 
giustifica il sindaco. Sostiene che non 
c’erano i soldi, non si poteva fare nul-
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la. Bene! Se le casse erano vuote, la 
strada giusta era dimettersi, senza 
aspettare dieci anni, perdere la fac-
cia, danneggiare il partito di riferi-
mento. Le prossime elezioni comuna-
li, come potrà mai vincere il 
centrosinistra? Cosa gli racconterà ai 
cittadini della periferia, più di cento-
mila abitanti? Io penso che dovrà fare 
miracoli, per arrivare secondo. I cit-
tadini aspettano al varco, questi ven-
ditori di fumo, per punirli. Li puni-
ranno. Basta andare in una qualsiasi 
periferia e parlare del sindaco e di 
questa amministrazione comunale. 
La reazione è immediata. Vivono in 
borghi, senza fogne, senza acqua, 
senza marciapiedi. Le erbacce, ormai 
hanno rimpicciolito le carreggiate, 

con curve pericolosissime. Non c’è 
un circolo culturale, un circolo per gli 
anziani, una biblioteca, un cinema, 
un teatro, non c’è lavoro. Restano 
solo gli occhi per piangere, la cattiva 
sorte. Signori della sinistra, come po-
tete tenere ancora in piedi una simile 
amministrazione comunale che ha 
fatto poco e male, in questi 10 anni di 
governo? Perchè non andate a con-
trollare nelle periferie le incompiute. 

Sono tantissime. Lavori iniziati anni 
fa e mai terminate. Milioni buttati al 
vento. È giusto, ancora, sfidare i citta-
dini? Se è vero che la nuova politica è 
arrivata, perché non intervenire col 
bisturi a tagliare la vecchia mala 
pianta? Con i pannicelli caldi non si 
può curare un tumore. Se poi, si vuo-
le ancora favorire la destra: già fatto. 
Attenzione, anche il centrodestra, in 
città, ha fatto cilecca. Ha fatto un'op-
posizione morbida. Anche loro si sve-
glieranno prima delle elezioni. Forse 
è tardi anche per loro. Noi stiamo par-
lando, in questo tempo, in cui il mon-
do è letteralmente cambiato. Di vec-
chio non è rimasto nulla. È tutto 
nuovo. Le grandi ricchezze hanno 
preso in mano il potere mondiale. Le 
destre che le appoggiano fioriscono 
anche in Europa. Ecco, perché servo-

no forze fresche, con idee e progetti 
nuovi. Gente qualificata, non compari 
dei compari. È tardi, bisogna interve-
nire subito. Tentennare nelle soluzio-
ni, oggi, significa perdere. Serve nuo-
va linfa. Bisogna favorire i “tornanti” 
che con le loro professioni, le loro ca-
pacità, possono dare un grosso con-
tributo alla rinascita della Calabria. 
Serve il lavoro, subito, basta chiac-
chiere e prese in giro. Le nostre peri-

ferie devono diventare il prolunga-
mento delle città. Viviamo in un 
mondo nuovo. Il sociologo e filosofo, 
italo-francese, Edgar Morin, sostiene 
che viviamo dentro un pensiero com-
plesso. C’è la nascita di piccole e 
grandi utopie. La fine della cultura 
materialistica, il ritorno all’etica e al 
vivere onesto e retto, secondo la tra-
dizione aristotelica. È filosofo, credia-
molo. Infine, oggi, dopo 250 anni di 
crescita, lo sviluppo è zero. E con que-
ste guerre in corso le cose si compli-
cheranno sempre di più. La domanda 
è: come uscire da questo tunnel? Non 
è semplice. Secondo me bisogna pro-
vare ad attaccarsi al “Piano Mattei”, 
un'idea governativa positiva, che 
punta a scoprire il mediterraneo e 
l’Africa. Può essere un buon viatico. Il 
“piano”, però, va finanziato con molti 
soldini. Dobbiamo comprendere fi-
nalmente che il mediterraneo e l’Afri-
ca sono la nostra speranza, il nostro 
futuro. Molti di questi paesi hanno il 
Pil in continuo aumento. Hanno le 
materie prime che noi non abbiamo. 
Dobbiamo iniziare un confronto con 
questi Paesi, per stabilire la centrali-
tà della cultura mediterranea, come 
punto di partenza del nuovo sviluppo 
del nostro Mezzogiorno arretrato. 
Non bisogna dimenticare che il medi-
terraneo è quel mare mitico dove 
Omero fece navigare Ulisse. Il medi-
terraneo è il luogo di antichi e nuovi 
conflitti politico-sociali, irrisolti. 
Oggi, passaggio obbligato, tra i mer-
cati d’Europa e d’Africa. Scusate se 
adesso scomodo per poco anche la 
chiesa cattolica. Loro sono al corren-
te. In Africa ci sono milioni di umani 
che muoiono letteralmente di fame. 
Anche qui la chiesa ha fatto poco. 
Spesso si è schierata con i potenti cor-
rotti. Comunque, non dobbiamo con-
tinuare a prenderci in giro e sperare 
che la chiesa possa fare molto, aiuta-
re le comunità a superare questo mo-
mento difficile. La chiesa, nei secoli 
scorsi, ha predicato l’uguaglianza. 
Punto e basta. Ha fatto poco per rea-
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lizzarla. Nel mondo ci sono due mi-
liardi di umani che muoiono letteral-
mente di fame e noi mettiamo tappeti 
d’oro ai loro governanti che passano 
dal Vaticano e dall’Italia. Anche la 
chiesa dovrà affrontare questi cam-
biamenti epocali. Ci sono, poi, 65 
guerre nel mondo, milioni di esseri 
umani muoiono per ga-
rantire le materie prime 
a un occidente guerra-
fondaio. Basta! La mag-
gioranza dei popoli vuo-
le un mondo pieno di 
pace, prosperità e uma-
nità, mentre continuia-
mo ad avere un mondo 
di guerre e di disugua-
glianze. Redditi bassi, 
ricchezze esasperate, 
fame. Voglio qui ricorda-
re che, un monaco cala-
brese, filosofo, teologo:  
Gioacchino da Fiore, 
cantore della speranza, 
intorno al 1160, predica-
va una chiesa moderna, 
in cui Dio, abbatteva i 
superbi e premiava gli 
umili. La stiamo ancora 
aspettando. Siamo cri-
stiani e crediamo nel buon Dio. Oggi, 
la chiesa, deve decidere con chi stare, 
senza tentennamenti. O, con gli umili, 
i poveri, i bisognosi, quelli che non 
hanno da mangiare, o, con le grandi 
ricchezze. Dai documenti che sforna 
giornalmente, il Vaticano, si legge, 
che sta, un po’ di qua, un po’ di  là. Non 
è questo che vogliono i fedeli del 
mondo. Rispetto alla chiesa antica, è 
un passo avanti. Prima era schierata 
a tutto tondo con i baroni. Oggi, si di-
mena tra ricchi e poveri. Questo, 
però, porta il vuoto nelle nostre chie-
se. Torniamo a noi. Le nostre perife-
rie continuano a morire sotto gli oc-
chi della politichetta di strapazzo. Nel 
Mezzogiorno abbiamo le peggiori pe-
riferie del Paese. Servono provvedi-
menti urgenti, che non arrivano,  per 

sanare le ferite. I nostri politicanti in-
tanto vanno in giro tagliando nastri. 
Prendono in giro i cittadini. Cercano 
ancora i voti, che non meritano. No-
tiamo, in questi anni, che le grandi 
ricchezze hanno fatto cartello per re-
sistere meglio alle richieste dei lavo-
ratori, che chiedono maggiori salari, 
e meno ore di lavoro. È, ormai, un ri-
cordo che, nel Novecento, operai e 

contadini pover , col socialismo, ave-
vano acquisito i loro diritti. Adesso, 
stanno cedendo qualcosa, tutti i gior-
ni, alle grandi ricchezze, che hanno 
preso il governo del mondo. Ma è pos-
sibile che i partiti, non abbiano più la 
forza di reagire? Il popolo si è chiuso 
in casa, deluso, amareggiato. Non va 
più a votare, non ha fiducia di nessu-
no. Troppi impegni presi dai partiti in 
questi anni e poi non mantenuti.  
Il “potere al popolo” non va più di 
moda. I giovani continuano ad andare 
via. In tutti questi anni non abbiamo 
visto, né partiti, né movimenti, in gra-
do di cambiare il corso della storia, a 
Reggio, in Calabria, in Italia.  Servono 
subito, almeno 50 mila posti di lavoro, 
in Calabria. Alzi la mano chi è in gra-
do di creare questo lavoro, lo votere-
mo subito. Se nessuno viene fuori, al-

lora, è bene non presentarsi alle 
prossime elezioni. Le promesse han-
no fatto il loro tempo. Certo, al Sud ci 
sono problemi vecchi che resistono, 
bisogna fare qualcosa. L’informazio-
ne vera circola con difficoltà. Le coo-
perative, che potrebbero portare la-
voro, stentano a decollare. Gli 
imprenditori sono pochi e molti di 
loro si sono trasformati in “prendito-

ri”, prendi e vai via. Pro-
blemi atavici, che ancora 
pesano in questa società 
meridionale. Il Nord, in 
illo tempore, aveva un or-
dinamento comunale che 
favoriva la partecipazio-
ne dei cittadini, attaccati 
alla cosa pubblica. Questo 
è rimasto ancora. Al Sud, 
invece, la monarchia nor-
manna, con lo Stato ac-
centratore, escludeva dal 
potere la classe media e le 
plebi contadine. Questa è 
una eredità che ci portia-
mo dietro, ancora oggi. Lo 
dobbiamo ricordare ogni 
tanto per avere le idee 
chiare. Oggi, cambia tut-
to, velocemente. Le gran-
di ricchezze si sono im-
possessati del potere, 

quasi ovunque, e hanno il dominio 
del mondo. Il povero cittadino, quello 
ingenuo, ancora si rivolge al politico 
e alla politica per chiedere conto di 
quello che non va. La politica ormai 
non conta nulla. Solo l’unità degli 
umani potrà spaventare le grandi ric-
chezze e cambiare il corso delle cose. 
A questo punto la politica può indiriz-
zare le vele verso un porto più sicuro. 
C’è qualche speranza di farcela. La 
Calabria deve avere il coraggio di  ti-
rare dal cassetto la “Questione Meri-
dionale”, rinnovarla. Da qui può par-
tire il futuro del Mezzogiorno. 
Intanto, dobbiamo registrare il pe-
ricolo che incombe su tutti noi. Sta 
passando la linea che la democrazia 
è debole, costosa, spesso improdutti-
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va, burocratica. Questo pubblicizzano 
“lor signori”. Vogliono una democra-
zia decisionista, di comando, sovra-
nista e senza controlli. Avete capito? 
Non vogliono più essere controllati. 
Il Novecento ha conquistato la demo-
crazia. Oggi, per non farla morire, 
servono “missionari della politica”, 
armati di pazienza per controbatte-
re, punto su punto, tutto il progetto, 
che vuole affossare le democrazie 
del mondo. Attenzione! Senza i par-
titi la Repubblica muore. Prima si 
diceva: arriverà baffone. Adesso? Si 
dice che arriveranno, in tutti i punti 
del mondo, i compagnucci di Trump 
e Mark. Con vagoni di dollari, stra-
volgeranno la democrazia. Chiudo, 
sostenendo che, da 160 anni, si parla 
di Mezzogiorno e del suo divario col 
Nord. Si è fatto poco o nulla, i nostri 
figli ancora vanno via in cerca di lavo-
ro. È aumentata la povertà in questi 
ultimi anni, servizi sociali inesistenti, 
collasso demografico. I giovani parto-
no, seguiti dopo, da tutta la famiglia. 
È una tragedia. Vogliamo prenderne 

atto, signori della politica? Volete in-
tervenire, per fermare il treno che va 
a sbattere? Io continuo a sostenere 
che con i pannicelli caldi non si cura 
questo tumore. Serve il bisturi che 
tagli in profondità. Perchè non pro-
vare a mettersi tutti assieme, quello 
che è rimasto dei partiti, dei sinda-
cati, dei movimenti ecc., per scrivere 
il progetto del futuro della Calabria 
e di Reggio? Perchè aspettare anco-
ra, perdere  tempo e stancare di più 
i cittadini, quelli che ancora votano, 
ma sono delusi. Vogliamo cambiare 
pagina? Avanti! Il tempo è scaduto. 
La politica e la democrazia non sono 
tanto stimate. Qualcuno auspica mas-
se in rivolta che, secondo me,invece 
di costruire distruggeranno. La sini-
stra e la destra devono cercare nuove 
strade. Si devono sforzare, fare l’ul-
tima mossa. Io credo che, in futuro, 
per salvare il salvabile, serve un’ as-
semblea di cittadini, di tutti i partiti, 
capaci di scrivere un documento co-
mune, per questo millennio. Anzi, per 
inaugurare il nuovo corso politico, si 
può estendere il progetto. Riunire i 
rappresentanti di città, Paesi grandi 

e piccoli, rappresentanti delle peri-
ferie, di tutta l’Unione Europea. Scri-
vere un grande progetto di rinascita, 
che dia speranza ai giovani, oggi de-
moralizzati.  Non vedo altra strada. 
Nel Sud lo Stato è stato sempre assen-
te. Prima hanno supplito i partiti, che 
ora sono in crisi profonda. 
Oggi, la rivoluzione tecnologica, ren-
de la politica meno importante. Il 
potere della tecnologia è arrivato a 
essere uguale al potere del capitale. 
Ricordate i primordi della civiltà. Il 
ramo in mano all’uomo, diventa poi 
bastone, una cosa utile per quei tem-
pi. Ormai, signori della politica, uma-
ni tutti, dovete leggere questa nuova 
società, dove più lavoro non significa 
più ricchezza. Non servono le masse 
di operai per produrre la ricchezza.  
È arrivato il robot. Lavora 24 ore al 
giorno, senza riposo, senza ferie, sen-
za tredicesima e non si lamenta mai. 
Come la mettiamo signori della poli-
tica? Siete sicuri che domani i robot vi 
voteranno? Intanto, nel nuovo mondo 
che sta nascendo non potrete più ab-
bindolare nessuno. Forse diventerete 
anche voi robot.   
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NNel “petit tour” cala-
brese di presenta-
zione del mio ultimo 
libro: “Democristia-
ni” (Luigi Pellegrini 
editore), oltre a un 

diffuso sentimento di nostalgia per 
la “balena bianca”, ho percepito, un 
po’ ovunque, l’interesse e la curiosi-
tà, trasversale, non solo degli ex de-
mocristiani, di conoscere i motivi di 
una storia negata: rimossa da media, 
intellettuali, politologi, e anche dai 
post democristiani stessi, come se 
dall’eredità democristiana bisognas-
se prendere le distanze quasi fosse 
storia scomoda, da confinare nella 
soffitta della memoria, e non invece 
una lezione utile nel disordine pre-
sente, proveniente da un partito di 
cattolici che seppe guidare una na-
zione distrutta dal fascismo e dalla 
guerra nella difficilissima transizio-
ne verso la democrazia. Una vera 
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stranezza, ancora tutta da spiegare, 
da capire, nel paese che non è riusci-
to a fare i conti col passato fascista 
e col rischio – che c’è stato – di un’e-
gemonia politica comunista; quan-
do le sinistre ebbero l’opportunità 
di andare al potere [nel 1948] sfrut-
tando da un lato il clima 
di euforia per la lotta di 
liberazione nazionale e 
per la raggiunta libertà 
e dall’altro la situazione 
di miseria, di incertezza 
e di paura molto diffusa 
tra la gente, che avrebbe 
accettato qualsiasi forma 
di regime politico pur di 
uscire dalla precarietà e 
dalla durezza di un pre-
sente drammatico. Fu 
un rischio reale, quello 
di un’Italia comunista, 
scongiurato solo perché 
la Democrazia Cristiana 
vinse le elezioni spartiacque dell’a-
prile 1948, quando trionfò Alcide 
De Gasperi il leader della rinascita 
che ha lavorato alla ricostruzione 
del  paese e svolto un ruolo di primo 
piano nell'integrazione postbellica 
dell'Europa. Appare perciò inspie-
gabile l’oscuramento della storia 

democristiana e parimenti la dimen-
ticanza dei suoi leader più prestigio-
si: De Gasperi, Fanfani, Moro, che, 
insieme ad altri esponenti di punta 
del mondo cattolico, come Dossetti, 
La Pira e Lazzati hanno speso la vita 
al servizio del Paese, segnando una 
tappa significativa, in ambito euro-
peo, nella evoluzione del rapporto 

fra politica e religione. Forse, il mi-
stero della storia negata della Demo-
crazia Cristiana, sta  proprio in quel 
ruolo di mediazione tra cattolicesi-
mo e politica della Dc, che diede vita 
alle guerre culturali e ideologiche 
della sinistra, sempre più sofferen-
te per l’influenza dei cattolici nella 
politica italiana. Una sofferenza mai 
scomparsa, tant’è che ancora oggi 
si teorizza un futuro in Italia di bi-
polarismo, con destra da una parte 
e sinistra dall’altra. Di incontro in 
incontro, nel pubblico delle presen-
tazioni di “Democristiani”,  mi sono 
reso conto che invece c’è una do-
manda, anzi un’urgenza di una cosa 
nuova per la politica italiana, oltre 
alla destra e alla sinistra, insieme 
alla necessità di chiarire, uscendo 
dalle ambiguità, come è potuto ac-
cadere che un’esperienza politica 
di successo, almeno fino a un certo 
punto, sia finita così male, e con essa 
l’esperienza dei cattolici in politica. 
Con la scomparsa  della Democrazia 
Cristiana, la questione dei cattolici 
in politica è finita in un limbo, con i 

politici cattolici superstiti ridotti all’ 
“irrilevanza” e all’“afonia”. Ma negli 
ultimi tempi qualcosa si sta muoven-
do: la nascita della “rete di Trieste“ – 
che si pone l’obiettivo di superare le 
divisioni ideologiche e promuovere 
un nuovo modo di fare politica, ba-
sato sull’ascolto e sulla partecipazio-
ne – sta ricreando le condizioni, per 

rigenerare un terreno 
culturale, etico e spiri-
tuale condiviso, su cui 
costruire una nuova 
convergenza politi-
ca. L’aveva auspicato 
Papa Francesco quel-
lo che sta adesso ac-
cadendo: “Passare dal 
parteggiare al parte-
cipare, dal fare il tifo 
al dialogare e a molti-
plicare gli sforzi per 
una formazione socia-
le e politica che parta 
dai giovani”, era stato 
l’invito di Francesco, 

rivolto ai cattolici presenti a Trie-
ste, alle Settimane sociali del luglio 
dell’anno scorso. Il papa aveva citato 
come esempio luminoso Aldo Moro 
e Giorgio La Pira: due figure che con 
ruoli diversi furono protagoniste 
della più bella stagione dei cattolici 
in politica, cominciata nel dopoguer-
ra grazie al fondatore della Dc Alci-
de De Gasperi e a monsignor Gio-
vanbattista Montini, futuro Paolo VI. 
Sempre a Trieste, il presidente della 
Repubblica Sergio Mattarella [l’ulti-
mo democristiano] spiegò quale de-
v’essere l’impegno di tutti in politica 
col forte appello: «Perseguire il bene 
non nell’interesse della maggioran-
za, ma di tutti e di ciascuno». Sempre 
a Trieste, il cardinale Matteo Maria 
Zuppi, presidente della Cei, chiarì 
qual è l’orizzonte: «I cattolici in Italia 
desiderano essere protagonisti nel 
costruire una democrazia inclusiva, 
dove nessuno sia scartato o venga la-
sciato indietro». 

segue dalla pagina precedente              • NUNNARI
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La “rete di Trieste”, parte da queste 
solide riflessioni per intercettare 
la “domanda” di buona politica che 
c’è nel paese. Passo dopo passo, il 
network nazionale che raccoglie ol-
tre 1.000 amministratori locali e ope-
ratori sociali, si muove per proporre 
un modello di politica nuova, radi-
cata nei territori, capace di ascolto, 
partecipazione e coesione sociale. 
Ha fatto il suo esordio anche in Ca-
labria la rete di Trieste, con tappe a 
Reggio, Lamezia e Cosenza,  coordi-

nate da Giuseppe Marino, responsa-
bile  regionale della Rete e consiglie-
re metropolitano del Pd a Reggio, 
che ha spiegato: «La Rete non è un’e-
sperienza elettorale, è qualcosa di 
più di un partito, è uno spazio neu-
tro di incontro al di là delle apparte-
nenze partitiche; siamo accomunati 
dal convincimento che è importante 
provare a fare qualcosa. L’obiettivo è 
costruire una proposta politica che 
abbia la forza di porsi al centro dell’a-
genda politica dei partiti. Da cattolici 
vogliamo provare a spingere la poli-
tica verso un nuovo popolarismo, a 

mettere da parte il populismo impe-
rante, a tornare a stare con la gente. 
Sono convinto che nel nostro Paese 
la Rete possa rappresentare un’onda 
politica importante. I temi presenta-
ti in questa prima piattaforma sono 
particolarmente importanti per la 
Calabria, a cominciare da quello del-
le aree interne. Siamo tutti diversi, 
ma la diversità in politica è una ri-
sorsa: se messa a confronto è un ele-
mento di innovazione». 
Forse, aggiungiamo noi, con la rete 
di Trieste [anche se non è questa l’in-
tenzione dei promotori] si recupera 
la lezione democristiana – malgra-
do la permanente criminalizzazione 
della Dc e la negazione della sua sto-
ria – perché solo dal passato si pos-
sono recuperare le linee fondamen-
tali per rilanciare la credibilità della 
politica, la solidità delle istituzioni 
democratiche e l’autorevolezza delle 
classi dirigenti nella società contem-
poranea. E i leader storici della Dc, 
cattolici dalla storia esemplare, pos-
sono aiutare, ancora oggi, a centrare 
questi obiettivi in un paese politica-
mente precipitato nel caos. 

segue dalla pagina precedente              • NUNNARI



20 LUGLIO 2025  •  https://calabria.live
il magazine del quotidiano dei calabresi nel mondo

   39   

NNasce a Reggio un 
nuovo movimento di 
opinione, Onda Oran-
ge, con l'obiettivo di 
fornire alla Città un 
think thank aperto e 

di confronto in vista delle prossime 
consultazioni elettorali che dovranno 
indicare il nuovo governo del Comune 
di Reggio e della Città Metropolitana.
iL'incontro di presentazione  si è svol-
ta venerdì 11 luglio presso la nuova 
sede di Piazza Orange, e precisamente 
in via Crisafi 22/A,
Che cos'è “Onda Orange”? Un gruppo 
di lavoro permanente aperto alla città 
che ha come filo conduttore il concetto 
di “restanza”. 
A spiegare gli intenti dell'iniziativa po-
litico-culturale (orientata a sinistra)
è Danilo Emo, architetto reggino, che 
ha illustrato com’è nata questa nuova 
compagine: «Ci siamo incontrati nel 
tempo, in percorsi diversi, abbiamo 
creato gruppi, scritto progetti, fatto 
esperienze. Oggi quell’ onda prova 
a emergere non per fare rumore, di 
quello ce n’è già tanto, ma per pren-
dersi la responsabilità di esistere e 
di diventare classe dirigente. Dentro 
Onda Orange ci sono storie diverse. 
Ci sono studenti che si impegnano per 
il futuro, professionisti che mettono 
a disposizione le loro competenze e 
il loro tempo, cittadini che vogliono 
semplicemente vedere la loro città mi-
gliorare. E ci accomuna una passione 
vera, un senso di identità così forte 
che per noi la voglia di cambiare è di-
ventata una necessità».  
Secondo Sara Bracciorosso, giovane 
laureata in filosofia contemporanea 
che oggi si occupa di comunicazione e 
marketing politico, tra gli obiettivi che 
si prefigge Onda Orange domina prin-
cipalmente il tema dell’emigrazione 
giovanile. 
Partendo dai dati preoccupanti che 
registrano per la Calabria, nell’ultimo 
ventennio, la partenza di 162.000 gio-
vani tra i 18 e i 34 anni, mentre Reg-
gio Calabria ha dovuto salutare 27.000 
giovani negli ultimi dieci anni. Tra i ▶ ▶ ▶ 

ONDA ORANGE
NASCE A REGGIO
UN MOVIMENTO
PER LA CITTA'
fattori sui quali incidere per inverti-
re la rotta, una posizione strategica la 
riveste certamente l’università, chia-
mata sempre più a una visione pro-
grammatica e integrata con il sistema 
produttivo locale e le sue caratteristi-
che.  
Michele Rizzo, 59 anni dei quali 41 

spesi in aziende nazionali e interna-
zionali del settore food e beverage, ri-
corda i pilastri sui quali si fonda Onda 
Orange: cultura, lavoro, turismo, le-
galità, decoro urbano ed extraurba-
no. Nel concreto Rizzo ricorda che: 
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«Dobbiamo formare gli imprenditori 
e dobbiamo formare i giovani ad es-
sere imprenditori e dipendenti. Dob-
biamo creare percorsi che uniscano 
scuola, università e quella poca buona 
impresa che esiste. La seconda azione 
è favorire l’imprenditorialità giovanile. 
Troppi ragazzi hanno idee brillanti ma 
nessuno strumento per realizzarle». 
L’impegno nel sociale, lotta alla mafia 
e diritti umani sono stati invece i va-
lori analizzati nell’intervento di Lucia 
Lipari, avvocata e giornalista, da tem-
po impegnata in percorsi finalizzati 
al sostegno delle persone più fragili 
e per la costruzione di buone prassi e 
politiche sociali rispondenti ai bisogni 
emergenti. Per fare fronte a una sfida 
sociale complessa, sostiene la Lipari, 
occorre che ciascuno faccia la propria 
parte e metta a disposizione le proprie 
competenze nella gratuità. Non si può 
essere uomini e donne circostanti, ci-
tando Stefano Rodotà. È tempo di pro-
fondità e di impegno oltre campanili-
smi e stretti orizzonti partitici. 

Sul settore turistico è intervenuto 
Domenico Guarna, storico e guida 
escursionistica che ha ricordato come 
nel tempo, Reggio si sia allontana-
ta dall’assunto che il turismo è una 
scienza economica basata su un mol-
tiplicatore di ricchezza. Il settore tu-
ristico locale ha la necessità di offrire 
servizi in grado di agevolare la per-
manenza o addirittura di prolungarla. 
Fattori questi che possono generare 
ricchezza e occupazione. Nel concre-
to, biglietti unici per i luoghi di inte-
resse, realtà aumentata e audioguide 
per chi vuole spostarsi in autonomia 
sul nostro territorio, offerte esperien-
ziali integrate con l’area metropolita-
na e la dirimpettaia Messina. 
A seguire, gli interventi di alcuni par-
tecipanti all’incontro. L’avvocato An-
tonino Polimeni ha ribadito l’impor-
tanza del digitale, ricordando come 
le nuove risorse tecnologiche siano 
applicabili, creando valore, nel settore 
turistico, ambientale e nella mobilità 
urbana. Reggio deve ambire, secon-
do Polimeni, a diventare una capitale 
dell’innovazione culturale.  

Per Consuelo Nava, docente dell’U-
niversità Mediterranea, le città negli 
ultimi venti anni sono cambiate an-
che a prescindere dai sindaci, c’è un 
processo di cambiamento delle città 
che prescinde dalla politica. Fa tene-
rezza l’impegno di Massimo Canale, 
seguita la Nava, perché data la sua 
esperienza sa bene a cosa va incon-
tro ma nonostante questo ha deciso di 
dare la sua disponibilità ad aggregare 
altre persone con esperienze diver-
se, rilanciando la sfida all’interno del 
centrosinistra. Questo impegno è da 
apprezzare, trovare oggi una persona 
che ci crede ancora è un valore.  
Storie di restanza, storie di reggini che 
hanno deciso di investire le proprie 
competenze al servizio della città, in-
vertendo un po’ quella prassi che fa 
partire i movimenti politici dai nomi, 
spesso dimenticando visioni e metodo.  
In una città spesso legata, come in que-
ste ore, alla rilettura sterile del passato, 
Onda Orange vuole guardare al futuro 
di Reggio con un orizzonte che non si 
chiude alle prossime comunali.  

segue dalla pagina precedente             • Onda Orange   

IIl Lido Comunale di Reg-
gio Calabria, affacciato 
su uno dei panorami più 
suggestivi del Mediterra-
neo, è da anni intrappo-
lato in un ciclo di incuria, 

abbandono e scelte sbagliate. Un esempio quasi unico di stabilimento 
balneare così grande al centro di una città, un luogo che dovrebbe rappre-
sentare un vero parco urbano, uno spazio di bellezza, socialità e accesso 
pubblico al mare, è invece diventato il simbolo di quanto può fallire una 
gestione poco trasparente e disallineata dall’interesse collettivo.
L’ultima esperienza, quella del cosiddetto partenariato pubblico-privato, 
ne è la dimostrazione più evidente. Un modello che sulla carta promette-
va servizi e valorizzazione, ma che nella pratica ha generato vantaggi solo 
per i privati coinvolti, lasciando alle spalle un bene pubblico trascurato, 
privo di manutenzione e sostanzialmente abbandonato. Oggi ne paghia-
mo le conseguenze, e le paghiamo tutti.
Esiste però un’alternativa concreta, già prevista dal Comune di Reggio Ca-
labria con la delibera n. 47 del 13 ottobre 2015: i patti di collaborazione. 
Si tratta di strumenti formali attraverso cui l’amministrazione può stipu-
lare accordi con associazioni, gruppi informali, cittadini o anche soggetti 
privati, per la cura, la gestione e la rigenerazione condivisa di beni
comuni urbani. Ma attenzione: non è una semplice concessione masche-
rata, né un cambio di denominazione. È un modello completamente di-
verso, in cui il rapporto tra amministrazione e cittadinanza non è fondato 
sull’interesse economico, ma su un patto pubblico trasparente, con im-

pegni reciproci, controllo civico e 
finalità collettiva.
Questo approccio non è solo 
teorico: è stato già adottato con 
successo anche in contesti vicini, 
come il Comune di Palmi, che ha 

attivato una piattaforma pubblica per rendere visibili, accessibili e moni-
torabili tutti i patti stipulati sul proprio territorio. Un'esperienza ricono-
sciuta a livello nazionale come buona pratica di gestione partecipata e 
inclusa nella rete di Labsus – Laboratorio per la Sussidiarietà – che da anni 
promuove la cittadinanza attiva.
A Reggio, questo stesso modello potrebbe rappresentare una svolta con-
creta. Immaginare che alcune cabine o porzioni del Lido vengano affida-
te, in forma sperimentale, ad associazioni del territorio che le presidino 
attivamente, significa restituire vita, sicurezza e senso di comunità a un 
luogo che oggi langue. In cambio di spazi da utilizzare per attività cultu-
rali, sociali, sportive o educative, le realtà coinvolte si impegnerebbero 
alla cura e manutenzione delle aree. Con obblighi chiari, monitoraggio 
pubblico e revoca immediata in caso di inadempienza, anche i soggetti 
privati potrebbero partecipare, ma non più in una logica estrattiva, bensì 
collaborativa e trasparente. Uno degli aspetti più innovativi dei patti di 
collaborazione è che, a differenza delle classiche concessioni stagiona-
li, essi hanno generalmente una durata annuale o pluriennale. Questo 
consente di superare la logica estiva, restituendo al Lido una funzione 
civica permanente e un presidio attivo anche nei mesi invernali. Un bene 
comune non può vivere solo tre mesi all’anno. 

QUALCHE IDEA SUL LIDO COMUNALE
DANILO EMODANILO EMO



NNel 500 a. C. circa Sibari, fiorente colonia 
della Magna Grecia, era abitata da circa 
300 mila abitanti il cui stile di vita è stato 
tramandato sino ai giorni nostri con carat-
teristiche poco positive. Sibarita è sinoni-
mo di ozio, perfidia, sensualità. Gli abitan-

ti di Sibari, amici degli Etruschi e degli Ioni, come questi 
erano dediti allo sfrenato piacere, amanti del bel vestire 
e della buona tavola. Si racconta che le donne Crotoniate 
si riunivano per imparare da apposite istruttrici le tecni-
che sessuali e della seduzione. Nel 510 si fronteggiarono 
nella battaglia di Nika circa 
300 mila sibariti e poco più 
di 100 mila crotoniati. La 
guerra si era protratta per 
oltre 70 giorni. Ma nell’ul-
tima e decisiva battaglia, 
si racconta che i crotonia-
ti, per quanto inferiori di 
numero, sconfissero e di-
strussero Sibari con uno 
ingegnoso stratagemma 
del loro condottiero, l’eroe 
olimpico Milone. I cavalli 
dei sibariti erano addestra-
ti, più che alla guerra, alla 
danza al suono dei flauti. 
Proprio i flauti Milone fece 
suonare dai suoi e i cavalli 
sibariti invece di guerreg-
giare cominciarono a bal-
lare facendo facilmente di-
sarcionare i cavalieri.
Alla ricerca di antiche vesti-
gia, Domenico Zappone si 
reca nella Sibaritide i primi 
giorni di gennaio del 1961, 
inviato speciale del Giornale d’Italia, per il quale in quel 
periodo corrispondeva i suoi articoli di viaggio. Gli fanno 
da guida due amici dell’Associazione “Ritorno a Sibari” 
bravi e preparati sulla storia della colonia greca. Tra una 
marcia nel fango e tanti «Come dice Ateneo… come affer-
ma Plinio… a parere di Erodoto…», tra deludenti visite ai 
siti archeologici alla ricerca di tracce inesistenti o invisi-
bili, col vento ghiaccio che mordeva le orecchie, Zappone 
comincia in cuor suo a maledire «quel lungo peregrinare, 
che ora ci portava verso imprecisati ruderi ancora inter-

rati e captati dagli scienziati della lèrici con apparecchi 
speciali».
Stanco e affamato perché intanto s’era fatta l’ora del pran-
zo, il palmese già pregusta lauti banchetti: «Questa gente, 
che si voglia o no, discende per li rami da antenati sibariti, 
cosa mai avrà preparato per noi?” E passavamo in rasse-
gna la lista trimalcioniana, lasciataci da Petronio, davanti 
alla quale, però – sempre a sentire gli antichi storici – un 
qualsivoglia sibarita di un tempo avrebbe storto il labbro 
con disgusto, quando la macchina si arrstò davanti a un 
palazzetto sulla collina».

E qui, presso una famigliola contadina, Zappone ritrova la 
tradizionale ospitalità dei sibariti i gesti e le parole di un 
tempo vagheggiato e i cibi genuini della rustica tavola ca-
labrese.
Forse uno degli scritti giornalistici più belli di Zappone, 
costruito su un canovaccio che gli diede notorietà, fatto sì 
di ironico disincanto, ma soprattutto fatto di amore per i 
luoghi e per le persone che fanno quei luoghi e di nostalgia 
per il passato che non torna, per le tradizioni che diventa-
no storia. 
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La Calabria di Domenico ZapponeLa Calabria di Domenico Zappone
a cura di Natale Pacea cura di Natale Pace
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A TAVOLA CON
GLI ULTIMI
SIBARITIDI

APPUNTI DI VIAGGIO NELLA 
PIANA DELLA FAVOLOSA SIBARI

nel ricordo di antichi e inebrianti piaceri Siamo stati ospi-
ti di una casa calabrese dove non si cucinano più i raffi-
natissimi pranzi di cui parla Petronio, né piovono rose e 
profumi dal soffitto, né danzano vitree fanciulle durante 
i banchetti, ma si mangiano salsicce, galletti e pasta fat-
ta in casa, tutto condito, magari, con del buon pepe rosso. 
Bella giornata. (Giornale d'Italia, 17 gennaio 1961)

DOMENICO ZAPPONEDOMENICO ZAPPONE

TTutta la mattinata eravamo 
stati in giro per la pianura 
sulle fantomatiche orme 
di Sibari. I due amici che 
ci accompagnavano era-
no persone garbate oltre 

ogni dire ferratissime sulle vicende 
della distrutta città, pur se spesso 
divergevano nelle opinioni e spesso, 
pertanto, s’accapigliavano, intanto 
che noi andavamo su e giù, dalle serre 
al mare, e ora costeggiavamo il Crati 
e ora il Sibari (che oggi s’appella San 
Mauro), e un poco scendevamo dalla 
macchina per procedere a piedi nel 
fango e un poco filavamo veloci per le 
strade della bonifica in una tersa luce 
pulita.
E gira e gira e gira, avevamo la testa 
piena di nomi e di dati da non poterne 
più.
“Come dice Ateneo … come afferma 
Plinio … a parere di Erodoto …”.
Eravamo letteralmente saturi di sen-
tir citare il Cavallari, il Viola, il Galli 
e quindi via il Kahrstedt, lo Zanotti 
Bianco, il De Fransciscis, lo ingegne-
re Lèrici, la dott. Vanoni e, sempre, 
la benemerita “Associazione Ritorno 
a Sibari”. Sentivamo parole come ca-
rotaggio, campioni, stratigrafia. La 
fatidica data del 510 a.C. quando la cit-
tà perì ad opera della rivale Crotone 
dopo appena 70 giorni d’assedio, su-
scitava in noi atroci angosce.
“Maledetta Crotone e imbecillissimo 
Milone” facevamo in silenzio, mentre 
pensavamo a quei poveri cavalli dei 
sibariti tratti in inganno dalle musi-
che crotoniate, che invece di lanciarsi 
contro il nemico iniziarono evoluzio-
ni e saltelli come mimi del circo.
“Andiamo verso Serra Follinara” 
udimmo a un tratto, dove furono av-
vistate da non sappiamo chi rovine di 
fattorie romane. Era un poggiolo di 
terra nera, baluginante di tenera er-
betta. Non c’era un bel niente, né resti 
né altro, tranne un bifolco in gambali 
che non ci degnò d’una occhiata e un 
vento gelato che mozzava le orecchie. 
Ripartimmo allora verso il piano e 

▶ ▶ ▶ 
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scendemmo a un bivio: da una parte 
c’era un canale dall’altra i campi. 
“Qui furono scoperte tante tombe, 
tantissime tombe…”.
Ma non c’erano tombe, sibbene un la-
strone tufaceo, e quello – a detta degli 
amici – era una lastra tombale, bah! 
Quindi puntammo verso l’Orto di Ca-
tullo. Che bello l’orto del poeta di Le-
sbia. Ma dopo aver attraversato con 
fatica un campo di fango, per-
venimmo a una roggia d’ac-
qua verdolina, da cui emer-
geva una colonna smozzicata 
tra arboscelli di lentischi. Un 
luogo desolante (e non da po-
eti) per celarvi il morto.
Ah, Sibari, Sibari! La pianura 
limitata dalle collinette e dal 
mare, la vasta pianura con le 
casette, l’elettrodotto, le vie, 
le mandrie e quel grande cielo, ap-
pariva vuota, deserta. Non avevamo 
infatti incontrato anima viva in quel 
lungo peregrinare, che ora ci portava 
verso imprecisati ruderi ancora in-
terrati e captati dagli scienziati della 
lèrici con apparecchi speciali. 
“L’acquedotto, l’acquedotto romano 
parte da lassù” facevano gli amici in-
dicando una collina: “ma dove termi-
na?”. 
“Già, dove termina?” volevamo dire 
anche noi, ma ce ne guardavamo 
bene per timore di provocare altre 
dispute.
Poi uno degli accompagnatori fece il 
nome dell’Antro delle ninfe Lusiadi. 
L’Antro delle Ninfe … le ninfe Lusiadi 
castamente nude, tra acque azzurre 
ed echi armoniosi e davanti un bo-
schetto, e intorno una immensa pace 
in un gran sole. Non questa campa-
gna – deserta e perfetta – redenta dal-
la malaria.
“Qui era tutta sterpaglia, era palude e 
morte” diceva infatti l’amico anziano 
venuto dal Veneto trent’anni prima, 
e parlava di cinghiali, di caprioli, di 
volpi…
“Li avete tutti sterminati insieme alle 
ultime Ninfe” pensavamo con tristez-

za, mentre quello parlava, parlava: 
“Siete alla pari dei crotoniati, se non 
li superate per crudeltà”.
“E lì davanti” continuava “vidi gli ulti-
mi avanzi della laguna, dove sbocca il 
Crati e forma un ampio conoide”.
La laguna, le anguille, le ostriche… E 
subito pensammo ai sibariti, ai loro 
famosi pranzi con portate superlati-
ve e preparate da irripetibili cuochi, 
tali da far impallidire Brillat-Savarin, 
Escoffier e Carnacina messi insieme. 

E ancora, alle musiche, alle danze, 
alle rose che, durante il pranzo, pio-
vevano dal soffitto sugli ospiti, ai con-
versari, ai profumi e soprattutto alle 
fanciulle che allietavano tutta quella 
gente fine, alle fanciulle che semmai 
indossavano eterei veli, che chiu-
devano le chiome in reti d’oro e cal-
zavano sandali tempestati di rubini, 
così belle da meritarsi l’appellativo di 
vitree come non fu mai più detto per 
nessuna donna al mondo.
Così di pensiero in pensiero, poiché 
il mezzodi era trascorso da un pezzo 
ed eravamo in cammino da molte ore, 
prendemmo – sempre tra noi – a va-
cheggiare sulla imminente colazione.
“Questa gente, che si voglia o no, di-
scende per li rami da antenati sibari-
ti, cosa mai avrà preparato per noi?” 
E passavamo in rassegna la lista tri-
malcioniana, lasciataci da Petronio, 
davanti alla quale, però – sempre a 
sentire gli antichi storici – un qualsi-
voglia sibarita di un tempo avrebbe 
storto il labbro con disgusto, quando 
la macchina si arrestò davanti a un 
palazzetto sulla collina.
Bene, si ha un bel dire, ma dopo esse-
re stati un’intera mattinata pei luoghi 
dove fu Sibari non si può non essere 

carichi di suggestioni. Le case dei 
sibariti piene di marmi, di vasche, di 
atri, di mosaici, di velari, di suppel-
lettili preziose, di voliere, eccetera… 
e invece quella che ci accoglieva era 
una casa decorosa e calma, invitan-
te fin dall’ingresso, donde le scale si 
dipartivano ampie e comode sotto un 
arco maestoso. Non ci corsero incon-
tro cagnetti nani, di razza maltese, 
(come si legge in Ateneo pei sibariti), 
ma un grosso cane bonario che ci lec-

cò le mani in segno di omag-
gio.
Quindi entrammo in uno 
stanzone dove era apparec-
chiata la tavola. Non c’erano 
arazzi, né pitture, ma un buon 
odore di carne cotta sulle bra-
ci, un odore forte e persuasi-
vo, d’altri tempi. 
E subito vedemmo il nostro 
padre attorno ai fornelli, 

quando da noi veniva qualche per-
so-naggio, riprovammo quell’ansia, 
quell’orgasmo, in un clima di dome-
stica esagitazione, per timore di non 
“scomparire” davanti all’ospite.
Ed ecco venirci incontro il padron di 
casa – un uomo sulla sessantina ben 
piantato, senza complessi – seguito 
dalla consorte – una donna di antica 
bellezza, come una dea arcaica – che, 
a forza, ci fece sedere a capotavola, 
come usa ancora con l’ospite.
Ultima apparve la giovane figlia (e 
già madre) che sedette all’altro capo 
della tavola, davanti a noi. Bionda e 
rugiadosa come una pesca, aveva 
nell’occhio la trasparenza dei fiorda-
lisi che crescono pei fossi, mentre il 
sangue le scorreva quieto sotto l’epi-
dermide in una luce d’aurora.
Allora il capofamiglia tolse di tasca 
un suo coltello e prese ad affettare il 
pane fatto in casa, il buon pane odo-
roso di grano e quasi ancora caldo di 
forno. Era quello un coltello di foggia 
ben nota a noi, col manico d’osso nero 
e la lama piatta, che usava nostro pa-
dre per innestare le viti ed anche per 
tagliare il pane, e subito ne provam-
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mo, al ricordo, una tal quale malin-
conia soave. Le larghe fette venivano 
poi passate ai commensali infilate 
alla lama, con gesto grave e affettuo-
so, ma anche con certa patetica par-
simonia, come se quell’uomo volesse 
ricordare a noi, gente moderna, di 
non sciupare il pane, la sola ricchezza 
che non inganna.
Che pranzo da sibariti, quello? La sal-
siccia che fu servita come antipasto 
assieme a carciofini, acciughe, cap-
peretti, funghi, melanzane, eccetera, 
naturalmente preparati in casa – la 
salsiccia, dunque era rosseggiante 
di pepe, permeata di pepe, che s’era 
fatto umore e sangue per sollecitarci 
al bere. 
Poi mangiammo la pasta lavorata in 
casa, con le uova e la farina di casa, 
condita con la salsa e il formaggio 
fatti in casa. Seguì un galletto, roso-
lato sulle braci, lontanissimo erede 
di quelli che i sibariti relegavano in 
campagna, lungi dalla città, per non 
essere disturbati al mattino coi loro 
canti, sommerso da una montagnola 
di patatine cotte nella cenere e condi-
te di olio vergine. 
Poscia fu la volta del fegato e delle 

costole tolti al maiale, allevato appo-
sta per la famiglia senza risparmio di 
ghiande. 
Che sàpido fumo si levava dai piatti 
come da tante are dopo un similare 
sacrifizio a Sibari, la quale ora torna-
va, sì, nei nostri discorsi, ma quasi ve-
lata da una nebbiolina leggera, forse 
per effetto del vino o per altro che ci 
sfuggiva. 
E che diremo dei caci teneri e lacri-
mosi, dei butirri liquescenti, delle 
provolette fresche di latte e d’erbe? 
Cosa dei dolcetti caserecci e del nuo-
vo vino che s’aggiungeva all’altro per 
un gusto diverso e più completo?
Venne infine la frutta, e fu qui che 
non riuscimmo a frenarci. È vero: 
quelle pietanze, quegli odori, il rito 
dell’affettare il pane e del mescere il 
vino, quelle persone così care, quel 
viso splendente e vago della giovane 
sposa, e gli strepiti dei ragazzini che 
di là s’azzuffavano, e le voci dei servi, 
e il cane che girava sotto il tavolo in 
quella casa, davanti alla piana dove 
giaceva Sibari, tutto questo e altro an-
cora ci avevano riportato indietro nel 
tempo, alla nostra casa e ai nostri più 
segreti affetti. 
Ma ora venivano in tavola le arance 
limongelle, e, infatti, noi non le man-

giammo, bensì prendemmo a rigirar-
le tra le mani, a saziarci di quella fra-
granza, intanto che gli amici avevano 
ripreso le loro polemiche su Sibari e 
l’amico veneto levava il bicchiere per 
brindare alla Calabria.
Di corsa, allora, poiché la porta della 
contigua cucina era rimasta aperta, ci 
levammo in piedi, sempre stringendo 
in mano quel frutto, e corremmo a se-
derci sotto la cappa del camino. 
Era un locale spazioso e un po’ anne-
rito, come conviene a una cucina che 
si rispetti, con appesi alle travi i fe-
stoni di salsicce alle pareti quelli dei 
peperoni rossi.
Attorno a noi sedettero quindi ad uno 
ad uno tutti gli altri commensali e 
nessuno parlò più di Sibari. 
Del resto l’ombra cominciava a ca-
lare sulla piana che rinserra la città 
distrutta, e quella – magari – era l’o-
ra delle favole. Infatti stavamo quasi 
per iniziarne una con l’immancabile 
attacco: “Cera una volta una città che 
si chiamava Sibari”, ma poi preferim-
mo tacere; era riapparsa la giovane 
“vitrea” nel vano della porta; col suo 
chiaro viso illuminava la nostra ma-
linconia, le diceva parole buone. 

(Giornale d’Italia, 17 gennaio 1961)
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GGli articoli di Domenico 
Zappone che ripropo-
niamo in questa rubri-
ca di Calabria.Live sono 
stati pubblicati negli 
anni in cui il giornalista 

palmese era ancora vivo sui principali 
quotidiani a tiratura nazionale del tem-
po e, alcuni, letti nel radiogiornale del-
la Calabria.
Zappone raccolse i ritagli di questi arti-
coli in cinque grossi volumi, rilegando-
li in tipografia e, oggi, custoditi e con-
servati alla Casa della Cultura di Palmi. 
Parliamo, dunque, di articoli di gior-
nale usciti tra i cinquanta e gli ottanta 
anni addietro. Ha, però, pienamente 
ragione l’amico dr. Luigi Franco, re-
sponsabile editoriale della Rubbetti-
no, quando sostiene (e in questo senso 
chiede una precisazione) che Zappo-
ne non sia stato del tutto trascurato e 
dimenticato. Ed è vero, specialmente 
a voler ricordare le diverse iniziative 
editoriali della casa editrice di Soveria 
Mannelli, curate da Santino Salerno e 
che qui andremo a richiamare.
È vero, lo stile lirico e nostalgico, friz-
zante e pieno di humor del dettato gior-
nalistico di Zappone ben si prestava 
ad una riproposizione critica di quegli 
articoli e lo han fatto davvero egregia-
mente sia Salerno che la Rubbettino. 
Altre iniziative, speicalmente nei primi 
anni dopo il suicidio di Zappone, hanno 
tentato di rileggere quegli scritti, ma 
credo che Luigi Franco sarà d’accordo 
con me quando sostengo che si è sem-
pre trattato di coraggiosi fatti editoriali 
episodici che purtroppo non hanno go-
duto di ampia e almeno nazionale dif-
fusione.
Il successo di questa rubrica che vuo-
le richiamare l’attenzione su Zappone 
e invitare a rileggere i suoi scritti bel-
lissimi, i riscontri e i plausi che stia-
mo ricevendo, ci dice che la strada è 
giusta. Consideriamo che Calabria 
Live arriva puntualmente su oltre 600 
mila telefonini e computer in tutto il 
mondo ogni mattina alle 7. Ma non si 
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parte da zero ed è giusto dare merito 
a chi ci ha provato in tutti questi anni 
a non far dimenticare del tutto il bra-
vo giornalista e scrittore palmese che 
quando era in vita ha avuto tanti posi-
tivi riscontri, come abbiamo scritto, in 
Italia e all’estero. Per questo vogliamo 
ricordarle queste coraggiose prove, di 
Santino Salerno, della Rubbettino e di 
altri, invitando i lettori di Calabria.Live 
a comprare quei libri, che sono ancora 
rintracciabili commercialmente, a leg-
gere e bearsi all’arte giornalistica di 
un grande scrittore, perché ne vale la 
pena. Il 13 aprile 1980, a poco meno di 
tre anni e mezzo dalla morte, ebbi l’in-
carico dal compianto sindaco palmese, 
Rocco Managò, di organizzare la com-
memorazione di Zappone il cui ricordo 
era ancora fresco nella mente di tutti. 
Chiamai a ricordarlo Gilda Trisolini, 
Antonio Altomonte e Giuseppe Selvag-
gi. Ho ancora il discorso della Trisolini, 
pieno di dolcezza, emozione e amicizia. 
Potremmo anche decidere di pubbli-
carlo qui. Nel 1985, Mario Ida, sem-
pre per conto del Comune di Palmi fa 
stampare dall’editore Gangemi “Terra 
e Memoria, uomini natura e mito in 
Calabria”. Nello stesso 1985 l’amico 
Gianni Mazzei dà alle stampe con Rub-
bettino “Mimmo Zappone Giornalista”. 
Il volume, ormai introvabile, è stato 
ristampato da Mazzei con la Pace ed. 
su piattaforma Amazon. Nel 2000 Ma-
rio Adda Ed. propone il volume curato 
da Santino Salerno “Domenico Zappo-
ne, inviato speciale in Puglia e Basili-
cata”. Nel 2006 Rubbettino inserisce 
nella collana Biblioteca delle regioni 
– Scrittori di Calabria, al n.9 il volume 
“Il cavallo Ungaretti” sempre a cura di 
Santino Salerno. Nel 2011 Rubbettino 
ed. stampa il volume curato da Santino 
Salerno “Il pane della Sibilla, viaggio 
nei luoghi di Corrado Alvaro”. Nel 2014 
ancora Rubettino e ancora Santino Sa-
lerno con “Le maschere del saracino 
e altre storie”. Infine, nel 2019, la casa 
editrice Città del Sole di Franco Arci-
diaco pubblica l’interessante volume 

“Cinquanta lettere a Mario La Cava” a 
cura di Salerno. Ecco, abbiamo inse-
rito anche i link per poter ordinare 
questi preziosi volumi. Sono libri che 

non possono mancare nelle librerie 
dei calabresi e di chi ama il giornali-
smo e la letteratura italiana del secolo 
scorso. 

https://gangemi.com/prodotto/terra-e-memoria/
https://www.amazon.ae/DOMENICO-ZAPPONE-GRANDI-AUTORI-CALABRESI/dp/B0DBQ12KC2
https://www.amazon.co.uk/Domenico-Zappone-Basilicata-giornalistici-1955-1970/dp/8880823612
https://www.store.rubbettinoeditore.it/catalogo/il-pane-della-sibilla/?highlight=il+pane+della+sibilla
https://www.store.rubbettinoeditore.it/catalogo/le-maschere-del-saracino/?highlight=zappone+domenico
https://cdse.it/libro/cinquanta-lettere-a-mario-la-cava/1177
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Comneno, Vlad, oltre i deputati della 
repubblica di Venezia e gli osservato-
ri omonimi Vaticani.
Tutti questi governariati, erano parte 
attiva dell'Ordine del Drago, una con-
fraternita cavalleresca cristiana, nata 
per difendere l'Europa dalle minacce 
ottomane che sottoponevano a ricatto 
generazionale, gli sconfitti o assedia-
ti. 
L’Ordine per evitare tal fine, contem-
plava il dovere di assistenza alle fa-
miglie dei condottieri caduti in batta-
glia o trucidati, evidenziando come la 
continuità e la protezione della stirpe 
fossero questioni di primaria impor-
tanza. 
Così, anche in assenza del condottie-
ro o uomini di famiglia, la comunità 
era moralmente tenuta a garantire 
sostegno e sicurezza a donne e giova-
ni in crescita, secondo un codice d'o-
nore trasmesso nei secoli.
Sebbene spesso escluse dai ruoli uf-
ficiali del potere, furono le donne a 
custodire e tramandare i protocolli 
storici, culturali e religiosi del popolo 
arbëreshë. 
Quando i condottieri cadevano in bat-
taglia o le famiglie venivano sradica-
te, spettava alle madri, alle spose e 
alle nonne preservare l’identità del 
gruppo. 
Attraverso i canti tradizionali, riti 
greco-bizantini, l’uso della lingua an-
tica Arbëreşë e l’educazione dei figli, 
le donne assumevano il ruolo di ar-
chivio vivente. 
Anche i codici morali, come il rispet-
to, l’onore, la solidarietà tra famiglie 
e la difesa della parola data, venivano 
trasmesse di generazione in genera-
zione, attraverso l’agire e il genio al 
femminile.
In questo modo, la donna non era solo 
simbolo di protezione, ma anche ga-
rante della culturale, soprattutto nei 
periodi di assenza o morte del capo 
famiglia, quando il vuoto di comando 
rischiava il disgregarsi della comuni-
tà.

PPer gli arbëreshë, stanzia-
tisi nelle terre parallele 
d’oltre Adriatico in Italia 
tra il XV e il XVI secolo, la 
salvaguardia del genere 
femminile e della prole, 

non era solo un dovere morale da di-
fendere in armi, ma tesoro identitario 
di solida cultura identitaria.
In un contesto storico segnato da for-
zate migrazioni, guerre e instabilità, 

la famiglia rappresentava il nucleo 
sacro da preservare ad ogni costo, 
perché luogo di memoria, da cui ri-
verberare senza echi occulti il pro-
prio patrimonio identitario. 
Questo valore si riflette anche nell'a-
desione di alcuni condottieri di quelle 
terre, in forte e continuato fermen-
to, come i gli Arrianiti, Castriota, 
Valoterano, Topia, Dufmano, Bal-
sha, Altisvevo, Zornovicchio, Vrana, 

LA CULTURA
SOSTENUTA

DALLE DONNE 
ARBËREŞË
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Fino alla metà del XIX secolo, le don-
ne arbëreşë, raramente oltrepassa-
vano gli ambiti familiari e domestici, 
all'interno del loro Katundë natio, 
apponendosi come punto più estre-
mo la non circoscritta Gjitonia, dimo-
strando così di essere il nucleo vivo e 
solido del tessuto sociale.
Esse svolgevano un ruolo fondamen-
tale come depositarie della memoria 
collettiva e del sangue, assumendo 
il ruolo maestre silenziose in lingua, 
usanze, canti, riti e consuetudini, tra-
smettendo per questo di generazione 
in generazione l’identità 
culturale, rimanendo fe-
deli entro un perimetro 
degli ideali culturali ric-
chissimo.
La storia degli Arbëreşë 
è stata per lungo tempo 
narrata al maschile, dove 
eroi, sacerdoti, capi e in-
tellettuali hanno occupa-
to il centro del racconto 
e degli avvenimenti più 
salienti. 
Eppure, accanto per so-
stenere queste figure, 
erano solo ed esclusiva-
mente donne in forma di 
madri, sorelle cugine, nonne e ogni 
sorta di possibili figure e tutte al fem-
minile.
Tutte germogliate o estrapolate dagli 
ambiti della Gjitonia, che si potrebbe 
paragonare a un luogo di regia silen-
ziosa, perché pur non essendo fisica-
mente presenti agli atti di definizione 
esse allestivano le attività di crescita 
e fioriture della radice innestata, al 
fianco alle gesta degli uomini più il-
lustri. 
Le donne tutte disposte entro gli spa-
zi della famiglia e della Gjitonia, non 
hanno scritto libri né guidato rivolte, 
ma hanno tessuto le tele più solide 
del sancito linguistico, le tradizioni, 
la fede, il comportamento, la vestizio-
ne, l’identità e i principi sociali che i 
figli illustri, in memoria e al pensiero 

delle madri di questa storica mino-
ranza ricevevano forza e agio morale. 
Senza di loro, il legame con le origini 
si sarebbe spezzato, ed è grazie alla 
loro voce o il loro ricordo, avvolte 
assente nei documenti, rimane viva 
la memoria indispensabile alla con-
tinuità di un patrimonio culturale 
tramandato con ostinata precisione 
e senza mai apparire in nessuna ma-
nifestazione pubblica in prima fila, se 
non nel cuore e nella mente degli im-
pavidi arbëreşë.
Le fonti storiche disponibili sui tra-
scorsi storici della minoranza a tema, 
tendono a essere dominate da figure 

maschili, specialmente nell’ambito 
religioso, politico scientifico, e lette-
rario. 
Tuttavia, le donne hanno rivestito con 
garbo un ruolo fondamentale nella 
conservazione della lingua, delle tra-
dizioni e dell’identità culturale nelle 
diverse macroaree della regione sto-
rica, anche se spesso in modo non uf-
ficiale o meno documentato, per farle 
meglio apparire.
Per questo figure femminili arbëres-
hë di rilievo storico/culturale, non 
sempre appaiono nei testi di storia 
perché incardinate nelle trame fitte 
della "Gjitonia" che ad oggi niente e 
nessuno ha saputo illustrare e, il do-
minio dalle donne, rimane velato in 
una sorta di spazio al femminile di 
eccellenza, tutte riunite, tramanda-
vano storie, canto, filamenti, cucito e 

tramandando oralmente e con garbo 
di movenze e gesti ogni cosa, soste-
nendo la fiammella, che nei domani 
successivi si rigenerare pur se in 
mancanza della figura di rilievo.
Nella minoranza arbëreşë, il ruolo 
centrale era riservato agli uomini, 
custodi dell’identità e della memo-
ria collettiva e, alle donne veniva ri-
servato l’ambito domestico, protette 
e sorvegliate, non per mancanza di 
valore, ma per timore di perderne il 
sacro patrimonio del sangue. 
La purezza del linguaggio, l’onore e 
la trasmissione della cultura passa-
vano attraverso un controllo rigoro-

so della femminilità, 
vista come portatrice 
sana e, al contempo, 
la possibile minaccia 
per la continuità del 
gruppo.
Lei, fortemente con-
vinta del ruolo che la 
tradizione le aveva as-
segnato, non mancava 
mai ai propri doveri 
e, viveva il silenzio e 
la riservatezza delle 
stanze domestiche 
come una missione 
precisa.

Ed era qui che custodiva l’eredità fa-
miliare, educava i figli, sosteneva il 
marito, in tutto gesti quotidiani dove 
si radicava la salvezza e la continuità 
della consuetudine di appartenenza.
La donna aveva il ruolo di la memo-
ria storica del prezioso protocollo 
familiare, conservava e tramandava 
i ruoli e le storie dei grandi avi che 
avevano onorato e difeso fisicamente 
la stirpe. 
La sua voce custodiva le tradizioni, i 
suoi gesti rispettavano e ripetevano 
riti di cui pochi conoscevano l’origine 
e il senso e, la loro presenza ancora 
oggi evoca il valore di questo patri-
monio che giunge e si riverbera nelle 
pieghe del tempo trascorso.
Nelle sedici macro aree arbëreşë del 
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meridione, le donne sono state le de-
positarie di questo tesori identitari da 
riverberare, in tutti i giorni del calen-
dario inciso su pietra per riunire tut-
te le credenze del vecchio continente 
da Costantinopoli a Roma e sino ad 
Alessandria d’Egitto.
Nonostante la mancanza di narrazio-
ni la memoria storica locale raccon-
ta di donne coraggiose e attive, vere 
protagoniste nella difesa della fami-
glia e della comunità sin dai tempi in 
cui vissero nelle terre ad est del Mare 
Adriatico.
A tal proposito, vorrei raccontare un 
episodio che segnò la vita di una gio-
vane e solida madre Arbëreşë qui a 
Napoli.
In essa si trova la solidità, la confer-
ma che consolida, quando su citato, 
con protagonista una giovane madre, 
di nome “Enna”, alla quale al compi-
mento degli studi dell’obbligo i ge-
nitori non gli prospettarono, come 
avevano già fatto con i suoi fratelli 
maggiori, di proseguire la sua forma-

zione dove lei aveva sempre sognato 
e per rispetto il luogo più vicino all’u-
scio di casa, ovvero la facoltà di archi-
tettura in quel di Napoli.

Invece i tempi e le regole radicate 
nella storia delle donne, le imposero 
marito, e l’agognata università e quel 
corso di laurea divennero solo un’im-
magine da disegnare.
Quella mattina, quando le feci visita 
in ospedale, dopo una serie di avve-
nimenti e casualità, la prima cosa che 
mi sentii dire fu: «ho sempre sognato 
Napoli come il luogo dove poter ap-
profondire i miei studi ed allargare i 
gli orizzonti culturali e, non mi sarei 
mai aspettata ricevere conferma solo 
con l’immagine di questa prospetti-
va».
Nella stanza sulla mia destra, tre let-
ti in successione, il primo era vuoto, 
nel secondo l’inferma era assente e 
nel letto vicino alla finestra era una 
figura giovane, con movenze eleganti 
stava seduta al bordo del letto, osser-
vando il panorama.
La chiamai per nome e lei con un cen-
no della mano m’invitò ad avvicinar-
mi e la conversazione diventava sem-
pre più piacevole, ma all'improvviso 
una fitta la costrinse a cingersi la te-
sta con le mani e due grosse lacrime 

di dolore le segnarono il volto, confi-
dandomi il suo disappunto verso chi 
avrebbe dovuto sostituirsi alla cre-
scita dei suoi bambini e, in particolar 

modo, delle figlie. Questa era la soffe-
renza peggiore dello stesso male, in 
tutto la pena di non poter essere cer-
ta del futuro delle sue bambine, si di-
sperava nel chiedersi come avrebbe-
ro affrontato le vicende terrene senza 
avere lei come riferimento e guida.
Si rammaricava di aver avuto poco 
tempo per prodigarsi per loro e non 
accettava di dover lasciare ad altri il 
suo ruolo di mamma.
Avrebbe preferito avere di fronte la 
belva feroce, l’evento più catastrofi-
co, il conflitto più sanguinoso e fero-
ce o qualsiasi cosa materiale contro 
cui difendere le sue figlie e, si sentiva 
sicura di primeggiare con la forza di 
un gigante, ma nulla poteva contro gli 
orrori della natura che la stavano ve-
locemente spegnendo.
Dopo due giorni ebbi la notizia della 
sua dipartita e in ricordo di quelle 
bambine si dissolse, passarono tante 
stagioni e negli anni novanta, per un 
breve periodo mi recai in paese, dove 
la vicenda di quella madre ebbe una 
incredibile soluzione.
Nel corso della visita, fui attratto da 

un dipinto in cui uno scor-
cio rurale, metteva in bella 
mostra, un gatto appisolato 
sui gradini di una porta di 
casa, tratti semplici e ancora 
acerbi, ma che emanavano 
un’immensa solitudine.
La firma dell’autore era 
poco chiara e neanche leg-
gibile, ma ebbi un lampo, 
l’istinto associò quel qua-
dro a sicuramente opera di 
una ragazza; il susseguirsi 
di immagini nella mia men-
te si intrecciarono tra loro 
e, all’improvviso associai il 
quadro alla giovane mam-
ma nella stanza di quell’o-
spedale partenopeo.
Chiesi dell’autrice; ed ebbi, 
conferma; non ho certezza, 
ma credo in certe cose e, 

nell’aldilà quella sfortunata mamma, 
finalmente e sicuramente era più se-
rena. 

segue dalla pagina precedente                     • PIZZI
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TERESA PERONACETERESA PERONACE

A PLACANICA 
CELEBRATO IL PRIMO
RICONOSCIMENTO 
DELLA MADONNA 

DELLO SCOGLIO

AAl santuario diocesano 
della Vergine Imma-
colata, Nostra Signora 
dello Scoglio a Placani-
ca, si è svolta nei giorni 
scorsi una celebrazio-

ne di ringraziamento per il massimo 
riconoscimento al mondo da parte 
della santa Sede, a firma del compian-
to Papa Francesco, ottenuto dalla rino-
mata opera mariana, fondata da Fratel 
Cosimo, oltre sessant’anni fa.  
«Un riconoscimento dell’esperienza 
mariana dello Scoglio, luogo di pre-
ghiera e di speranza – ha detto il dot-
tore Giuseppe Cavallo, nel proprio di-
scorso introduttivo, prima della Santa 
Messa – scelto dal Signore, e dove, 
come evidenzia il decreto della San-
ta Sede, si riconoscono con chiarezza 
i segni di un’azione soprannaturale 
dello Spirito Santo nello specifico con-
testo». 

▶ ▶ ▶ 
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«Dunque – ha riferito ancora Giusep-
pe Cavallo – grazie al “Si” incondizio-
nato e sincero di Fratel Cosimo, è nata 
questa grandiosa opera per la salvez-
za delle genti. Infatti” – ha spiegato il 
coordinatore del santuario grazie a 
Fratel Cosimo, a cui è apparsa 
la Madre del Figlio di Dio e Ma-
dre nostra, la prima volta l’un-
dici maggio del 1968, centinaia 
di miglia di persone si sono ri-
conciliate con il Signore, hanno 
iniziato a frequentare la Chiesa 
e i sacramenti e la propria vita 
è cambiata in bene. Il Papa, 
dunque, con la propria autorità 
apostolica, ha concesso l’impri-
matur, che riconosce la presen-
za viva dello Spirito santo nell'e-
sperienza dello Scoglio».
Il riconoscimento ottenuto 
dall’opera mariana di Santa 
Domenica di Placanica (RC), 
rappresenta il livello più alto di 
riconoscimento, che consente a 
chiunque, come ha ricordato il 
vescovo della diocesi di Locri – 
Gerace, mons. Francesco Oliva, 
che ha emesso il decreto conse-
guente a quello vaticano,  
«Di apprezzare ancora di più 
il grande valore pastorale 
dell’esperienza dello Scoglio e 
di promuoverne la diffusione 
ovunque anche mediante l’organiz-
zazione di pellegrinaggi, raduni e 
incontri di preghiera. Un riconosci-
mento che ha aggiunto un capitolo di 
grande valore alla straordinaria sto-
ria dell'Opera mariana sorta da qua-
si sessant’anni, grazie a Fratel Cosi-
mo – ha affermato il vescovo – umile 
uomo di Dio il quale, con la propria 
instancabile opera di evangelizzazio-
ne e di ascolto del prossimo (ricor-
diamo che incontra a colloquio per-
sonale, privato, cento persone ogni 
mercoledì e cento ogni sabato di ogni 
settimana, mese e anno), ha trasfor-
mato, nel tempo, una solitaria valle 
della Locride in un grande centro di 

spiritualità, dove le anime trovano 
pace e ristoro».
Come ha riconosciuto il Papa e come 
hanno espresso cardinali e vesco-
vi, questo santo luogo dello Scoglio, 
come Lourdes e Fatima, è un’oasi 
di pace e di riconciliazione con il Si-
gnore per eccellenza ed è meta con-

tinua di milioni di pellegrini che, da 
ogni parte del mondo qui giungono 
per incontrare il Signore. Chiunque 
giunge allo Scoglio dice di provare 
subito una grande pace. E, in tanti 
casi, si ottiene, per fede e per grazia 
del Signore, salute spirituale e fisica 
e salvezza. Lo testimoniano, ormai 
da oltre mezzo secolo, migliaia di 
persone che hanno lasciato la loro 
testimonianza scritta di conversione 
spirituale e di guarigione fisica. E an-
che molti medici hanno reso testimo-
nianza, con il consenso informato dei 
loro pazienti,  di guarigioni inspiega-
bili scientificamente. Fratel Cosimo 
lasciandosi illuminare dallo Spirito 
e in collaborazione ed obbedienza 

ai Vescovi che si sono succeduti nel 
tempo s’è fatto strumento di Dio in 
una missione di ascolto delle umane 
sofferenze che ha presentato al Si-
gnore per le mani di Maria. «Chiun-
que frequenta lo Scoglio – ha dichia-
rato monsignor Oliva – ha la certezza 
di essere in un luogo sacro toccato 

dalla Grazia di Dio.  Il «sì» di Fra-
tel Cosimo testimonia che lui ha 
vissuto e vive la  propria vita in 
totale fiducia a Dio, in comunione 
col Figlio, anche nei momenti più 
difficili e con le indicibili soffe-
renze che lo accompagnano quo-
tidianamente, ma certo che con la 
materna protezione della Vergine 
Santissima Immacolata Nostra 
Signora dello Scoglio Maria può 
portare avanti l’opera che gli è 
stata affidata». In effetti, la mis-
sione di Fratel Cosimo, seguen-
do le indicazioni della Madonna, 
si riflette in questo luogo che da 
anonimo territorio della Locride 
e del Sud dell’Europa, è divenuto 
un grande centro di irradiazione 
del Vangelo col suo annuncio di 
salvezza proposto al mondo inte-
ro. Il coordinatore Cavallo, a con-
clusione del proprio discorso ha 
detto: «Vogliamo impegnarci tutti, 
fattivamente, a sostenere l’Opera 
di Dio, donando ognuno il nostro 
contributo, affinché il desiderio 

della Vergine Santissima si realizzi 
presto». 
«Diamo, quindi, il nostro sostegno 
e contributo per la costruzione del 
nuovo santuario, voluto dalla Vergi-
ne Santissima Immacolata. Santua-
rio che, come ricorda spesso Fratel 
Cosimo, sarà degno della Madonna 
e di tutti i suoi devoti. Impegniamo-
ci nelle nostre parrocchie, nei nostri 
paesi e città ad organizzare grup-
pi di preghiera in comunione con i 
parroci e i sacerdoti e a promuovere 
pellegrinaggi per lo Scoglio, affinché 
molte anime possano giungere alla 
salvezza. E come dice sempre Fratel 
Cosimo: Dio ci benedica e sia lodato 
Gesù Cristo!». 

segue dalla pagina precedente           • PLACANICA



di musica più esigenti. È già risapu-
to, d'altronde, il valore della statura 
di Gabriele Laponte, cantautore con 
alle spalle una lunga esperienza nel-
la scena musicale e teatrale europea; 
altrettanto si può dire per Gino Mat-
tiani, (set misto con tastiera, fisarmo-
nica, fiati e voce) e per Mimì De Leo, 
(sassofonista e clarinettista afferma-
to) con una lunga e prestigiosa car-
riera internazionale alle spalle.
Il trio non ha deluso le attese, riu-
scendo a coinvolgere ed emozionare 
il pubblico con un percorso  musicale  
arricchito  da  atmosfere folk, rock, 
cantautorato d’autore. Un sound di 
alto spessore è risuonato in piazza 
per circa due ore mettendo in evi-
denza la loro bravura tecnica e stru-
mentale : meravigliose esecuzioni 
musicali  ed assoli artisticamente 
ineccepibili  hanno, dunque, potu-
to  soddisfare  le aspettative del folto 
pubblico  trascinato dalle straordi-
narie sonorità del concerto. Davvero  
una  bella serata che  ha premiato  il  
valore  sociale dell’aggregazione ci-
vile cittanovese e ha consentito una 
ulteriore riflessione sul tema del-
la solidarietà e della condivisione, 
espresse attraverso la generosità del-
le donazioni del sangue. Un rapporto 
vero di solidarietà che, tra i donatori e 
chi il sangue, lo riceve si è saldato nel 
tempo. Pertanto ci si è convinti che lo 
stesso  debba continuare anche al di 
là delle date prestabilite da calendari 
per la raccolta  di sangue. Un gesto di 
straordinaria generosità umana, di 
cui secondo la Presidente Avis, Ma-
ria Martino, se ne dovrebbe parlare 
molto di più, considerando l’attualità 
costante del problema delle donazio-
ni e di coloro che ne  hanno  bisogno 
in risposta  alla gravità dei tanti casi 
(interventi chirurgici, traumi, ustioni 
o malattie croniche come tumori, leu-
cemie e anemie...). Non di poco conto 
è, anche, sapere che il sangue intero 
dei donatori venga utilizzato anche 
per ripristinare la quantità di globu-
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UUn concerto proposto 
dai giovani della Se-
zione Avis di Cittanova 
(RC) di cui la presi-
dente, Maria Martino, 
Marta Deni, pesponsa-

bile del Settore giovanile, con  il so-
stegno morale e istituzionale dell’as-
sessore Rita Morano, si è tenuto la 
sera del 5 Luglio 2025 in Piazza Cal-
vario a Cittanova. A parteciparvi un 
pubblico numeroso ed eterogene-

o,con non solamente  donatori, ma   
anche   cittadini comuni di età varia, 
che ha fatto da vera cornice alla se-
rata. La manifestazione ha preso il 
via con una mia presentazione, in 
qualità di conduttrice della serata. Il 
mio personale auspicio per un’ottima 
riuscita del concerto ha ottenuto ri-
scontro sin dall’avvio dell’esibizione 
musicale del Trio Gabriele Laponte, 
facendo subito presa positivamente 
sul pubblico, compresi gli intenditori 

 A CITTANOVA
IL CONCERTO

SOLIDALE DELL'AVIS
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li rossi persa a causa di emorragie 
o su pazienti con anemia, problemi 
di coagulazione attraverso l’utilizzo 
delle piastrine, mentre il plasma vie-
ne impiegato per ustionati e pazienti 
con malattie del fegato… Un 
quadro che ci fa ben com-
prendere quanto veramen-
te sia utile la donazione, e 
spiegare il perché, nella 
sezione Avis di Cittanova, la 
Presidente Maria Martino, 
costantemente impegnata 
a  promuovere e sostene-
re  la  speranza che si pos-
sa ancora fare molto di più 
per aumentare il numero 
dei donatori e delle dona-
zioni a favore dello stesso 
sistema sanitario che  ne-
cessita, ininterrottamente, 
di sangue per garantire  la 
cura della salute  dei citta-
dini.
Per questo un esercito di 
donatori Avis, ogni giorno, 
assicura gratuitamente il 
sangue a tantissimi ma-
lati, che ignorano il nome 
dei loro  donatori. Pertanto, si spera 
che la stessa realtà associativa della 
Sezione Avis di Cittanova possa, an-
cor di più crescere numericamente 
e si invitano i cittadini che volessero 
fare questa esperienza solidale a far-
si avanti, nella consapevolezza che, il 

loro  prezioso gesto, potrebbe essere  
determinante per mantenere in vita 
tante persone in condizioni precarie 
di  salute. È importante ricordare a 
tutti come – e in che modo – sia av-
venuto l’avvio a livello nazionale di 
questa esperienza di solidarietà. È 

partita da Milano, dove l’Avis è nata 
nel 1927. Allora Vittorio Formentano 
lanciava un appello per costituire un 
gruppo di volontari per la donazio-
ne del sangue. All’invito, si racconta,  
avrebbero risposto solo 17 persone, 
che si riunirono il 16 febbraio dando, 
così, vita all’Avis, Associazione Italia-

na di Volontari del Sangue. La stessa 
poneva obiettivi estremamente ambi-
ziosi: soddisfare la crescente necessi-
tà di sangue contribuendo a salvare 
vite umane, avere donatori pronti e 
controllati e lottare per eliminare la 
compravendita di sangue. Allo stes-

so modo e per gli stessi 
obiettivi di allora, conti-
nua  ancora oggi a pro-
digarsi la sig.ra  Maria 
Martino, Presidente 
della Sezione Avis di 
Cittanova. Il suo nobi-
le desiderio è quello di 
poter, ulteriormente, 
incrementare il nume-
ro dei donatori cittano-
vesi e, attraverso il loro 
contributo,  promuove-
re  una condizione di 
salute più favorevole 
e  dignitosa per coloro 
che hanno bisogno di 
trasfusioni e  cure  per 
poter ritornare ad una 
vita  sana come prima. 
Lo stesso  concerto, te-
nutosi  a Piazza Calva-
rio, è stato voluto anche 
– e soprattutto – per ri-

lanciare l’importanza delle donazioni 
e far passare come messaggio quel-
lo di aderire all’Avis (Associazione 
volontari italiani sangue). In prima 
fila a seguire lo spettacolo, numero-
se  donne – tra cui la sottoscritta – da 
Maria Martino, all’assessore Rita 
Morano. Donne credibili, simbolo  
dell’impegno femminile che si spen-
dono in attività sociali e politiche,  nel 
volontariato come anche Marta Deni, 
appartenente  al mondo giovanile 
delle donne cittanovesi e che si di-
stingue  per il suo pieno attivismo di 
volontariato anche  da Responsabile 
della Consulta giovani Avis, la quale  
dice bene  attraverso un suo  slogan, 
davvero molto significativo: «Non do-
nate solo sangue, ma donate speran-
ze!». Inoltre, la stessa ha  dichiarato 
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che  della donazione ne ha voluto fare  
una scelta di vita, al punto di voler-
si  specializzare in infermieristica 
per garantire maggiori competenze 
e prestazioni qualificate in funzione 

delle donazioni del sangue. Significa-
tiva anche la testimonianza di Lucia 
Calogero, psicologa, esibitasi  da can-
tante  all’inizio del  concerto. Pure lei, 
giovane donna cittanovese,  ha deci-
so, da tempo, di aderire e collaborare 
con l’Avis, impegnandosi a divulgare 

la cultura della donazione. Lei 
ha scelto però di farlo cantan-
do, non potendo, purtroppo, 
donare, ma si è comunque 
resa disponibile a collaborare 
e a promuovere il messaggio  
solidale della donazione at-
traverso le sue canzoni nelle 
piazze, in ogni luogo pubblico 
dove incontrare tante perso-
ne e, così, parlare loro dell’im-
portanza di donare sangue 
attraverso l’Avis. Maria Mar-
tino, presidente della Sezione 
Avis di Cittanova, Marta Deni, 
responsabile del settore gio-
vanile Avis, insieme alla can-
tante Lucia Calogero, l’asses-
sore alle Politiche sociali, Rita 
Morano, con la loro  presenza 
in Piazza Calvario ad assiste-

re al concerto del Trio Laponte han-
no, certamente, rappresentato uno 
spaccato del mondo femminile citta-
novese che avanza e trascina tutta la 
comunità verso il progresso civile e 
l’impegno sociale.
Il tutto postosi in un  contesto ecce-
zionale grazie ad un concerto riusci-
tissimo che  ha consentito di fruire di 
un sound raffinatissimo, frutto della   
duttilità  musicale del Trio Laponte, 
attraverso esecuzioni musicali carat-
terizzate anche da  estemporanee ed 
originali rimodulazioni musicali, che 
hanno  reso  ancora più  penetrante 
e suggestivo il Concerto. L’indiscussa 
bravura  del trio di  musicisti, dun-
que,  ha  davvero consentito di  deter-
minare uno straordinario momento 
di festa, così come desiderato dalla 
stessa Maria Martino, alla quale è do-
veroso manifestare i complimenti da 
parte di tutti i cittadini cittanovesi, 
l’apprezzamento per la piena riuscita 
della serata e uno speciale ringrazia-
mento per il suo instancabile impe-
gno a favore della raccolta del sangue 
mediante l’Avis. 
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PINO NANOPINO NANO

RINO BARILLARI

THE KING 
CONQUISTA MOSCA
CON LE SUE FOTO

AA Mosca in questi giorni 
si parla tanto di noi ca-
labresi, per via di una 
Mostra di grande suc-
cesso internazionale 
dedicata a Rino Ba-

rillari, The King, il Re dei paparazzi 
romani, il principe dei fotoreporter di 
tutto il mondo, il ragazzo di Limbadi 
che a Mosca espone alcune delle sue 
fotografie storiche più belle sulla Dol-
ce Vita romana. 
Un successo questo di Rino Barillari 
inimmaginabile e anche imprevisto – 
scrive la stampa moscovita. 
Ma il grande Barillari probabilmente 
è entrato nel cuore di milioni di per-
sone in ogni parte del mondo senza 
neanche saperlo, o capirne il vero 
perché. Una leggenda vivente, un ar-
tista visionario, genio e follia, srego-
latezza e rigore, sorrisi e tormenti, 
poesia e tragedia, passato e futuro, 
un uomo di un fascino debordante e 
infettivo. 
A 82 anni compiuti il Re dei paparazzi 
romani racconta ai moscoviti sé stes-
so e la sua vita affascinante in giro 
per il mondo, sentimentalmente divi-
sa a metà tra Via Veneto a Roma e Via 
Veneto a Limbadi, il suo paese d’origi-
ne in Calabria, dove quando ritorna lo 
trattano come un divo e un’archistar. 
Ma lui si schermisce: “So che studia-
no le mie fotografie in ogni parte del 
mondo, e leggo che ho raccontato con 
le mie immagini 50 anni di storia re-
pubblicana, ma non me ne sono reso 
conto francamente. Certo mi fa piace-
re, ma la vita continua”. 
Uno di noi a Mosca, si può dire? “Uno 
di noi”, ma solo perché lui è uno dei 
tanti figli di Calabria sparsi per il 
mondo e che hanno fatto non solo for-
tuna e successo, ma che continuano 
a far parlare di sé i grandi media e le 
più grandi reti televisive della terra. 
L’ultima sua performance lo ha visto 
proprio la settimana scorsa protago-
nista assoluto di una rassegna foto-
grafica interamente dedicata a lui e 
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alla sua arte, alla sua storia profes-
sionale e alla sua vita, e va detto che 
quando in sala Rino Barillari inco-
mincia a raccontarsi e a raccontare 
di quando a Limbadi, paesino della 
provincia di Vibo Valentia, trascorre-
va le sue giornate nella cabina di pro-
iezione del cinematografo del paese 
aiutando lo zio a prendere e cambiare 
le bobine dei film da proiettare, molti 
dei giornalisti moscoviti presenti tor-
nano con la mente – e lo dicono anche 

a viva voce- al celebre film di Tornato-
re Cinema Paradiso dove la storia del 
bimbo che assiste il vecchio cinema-
tografaro del paese, interpretato da 
un giovanissimo Totò Cascio, sembra 
proprio il riflesso della sua infanzia a 
Limbadi. 
«Ero fortunato che a Roma ci fossero 
Villa Borghese, dove passavo la notte, 
e la Fontana di Trevi - racconta Baril-
lari - dove i viaggiatori ci gettavano 
dentro delle monete, a volte non ci 
arrivavano, e io le raccoglievo. È così 
che ho vissuto».
Una delle fontane più famose al mon-
do, dunque, offre al giovane Rino Ba-
rillari non solo il suo primo sostenta-
mento, ma anche il lavoro della sua 

vita. Inizia ad aiutare i fotografi che 
scattavano foto a chiunque volesse 
sullo sfondo del monumento («il più 
delle volte chiedevo ad altri di uscire 
dall'inquadratura»), e presto prese 
in mano la macchina fotografica: «Al-
lora c'erano molti turisti, la gente si 
sentiva libera, si godeva la vita tran-
quilla, e Roma si stava riprendendo 
da decenni difficili».
È emozionante sentire parlare di lui 
la Direttrice del museo MAMM di 
Mosca, Olga Sviblova, che lo definisce 
e lo presenta come il re della fotogra-

fia internazionale, il vero testimone 
di una razza di fotoreporter ormai in 
estinzione e che con la propria mac-
china fotografica hanno raccontato la 
storia del mondo. Insomma, per i mo-
scoviti Rino Barillari non è soltanto 
una icona del Made in Italy nel mon-
do ma è il massimo rappresentante 
del giornalismo fotografico di questo 
secolo. 
Per conoscerlo, per incontrarlo, per 
intervistarlo ci sono qui a Mosca deci-
ne di giornalisti importanti, le grandi 
reti televisive dello Stato, il fior fiore 
della diplomazia accreditata a Mo-
sca, un evento di tali dimensioni non 
se lo aspettava neanche lui, eppure 
Rino in tutti questi mesi passati con 

l’aiuto di sua moglie Antonella aveva 
preparato tutto questo con una cura 
così maniacale e una attenzione così 
meticolosa da non poter commettere 
un solo errore di sorta.
– Ma perché la chiamano The King?
«Il soprannome ‘King’- risponde alla 
stampa russa Rino Barillari - Me lo 
diede un mio collega straniero quan-
do avevo 18 anni. Invece Federico Fel-
lini, che mi rispettava perché a volte 
non lo fotografavo, mi chiamava il 
‘Kinghino».
Il grande Rino Barillari è dunque tut-
to questo insieme, e molto altro an-
cora. Se vuoi incontrarlo non hai che 
da scegliere, ogni sera lo trovi anco-
ra a Roma tra Piazza Navona, Campo 
dei Fiori, San Lorenzo, Via Veneto, e 
la domenica mattina all’Angelus del 
Papa in Vaticano «Perché tra la folla 
-sorride- c’è sempre un personaggio 
importante o famoso da riprendere». 
Guascone e poeta insieme. Rino lo 
è in tutti i sensi. 82 anni meraviglio-
samente ben portati. Arrogante, ma 
solo apparentemente, con questo suo 
sorriso invece eternamente pronto a 
rendergli giustizia, accattivante nei 
modi, ammaliante e avvolgente sem-
pre e comunque.
«Ho fatto sacrifici enormi, perché non 
ero raccomandato. E agli inizi della 
mia carriera dovevo pure stare atten-
to a non creare problemi, altrimenti 
la polizia mi avrebbe rimpatriato. In 
un certo senso ero una sorta di immi-
grato clandestino». 
La mostra che Mosca gli ha appena 
dedicato è uno di quegli appunta-
menti mondani più esclusivi della 
capitale, ma in effetti gli ingredienti 
per questo ci sono tutti, c’è il re della 
Dolce Vita romana, c’è  il paparazzo 
romano più famoso al mondo, ci sono 
le foto dei grandi maestri del cinema 
italiano, ci sono le immagini patinate 
e in bianco e nero di una Roma bellis-
sima e stupenda, e ci sono le foto dei 
tanti personaggi del jet set interna-
zionale passati da Roma e “beccati” 
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dal grande fotografo italiano. 
Un grande testimone del nostro tem-
po, ecco cosa è oggi Rino Barillari 
nell’immaginario collettivo di mezzo 
mondo, un artista che a suo modo ha 
contribuito a rendere Roma famosa 
in tutto il mondo, facendo sognare 
con le sue foto intere generazioni, e 
che poi sono venute in Italia a tocca-
re con mano quello che Rino Barillari 
aveva già fatto conoscere con il suo 
lavoro.
La location della Mostra dedicata al 
grande fotoreporter italiano è il tem-
pio sacro della fotografia mondiale, Il 
Museo di arte multimediale (in russo 
Мультимедиа Арт Музей, anche 
detto "Mamm", un complesso mu-
seale statale russo di 9 mila metri 
quadrati, “dedicato alla presenta-
zione e lo sviluppo dell'arte con-
temporanea connessa alle nuove 
tecnologie multimediali ed in parti-
colare all'arte della fotografia”. 
Siamo in via Ostoženka, al numero 16, 
pieno centro di Mosca, in una strut-
tura che oggi ospita la Casa della fo-
tografia (fondata nel 1996) con oltre 
80.000 copie fotografiche, il Museo di 
arte multimediale che comprende vi-
deo-installazioni e opere create con le 
tecnologie multimediali più avanzate 
e la Scuola di fotografia e multimedia 
di Aleksandr Michajlovič Rodčenko, 
aperta nel 2006.Un tempio sacro del-
la fotografia mondiale.
Per la rassegna dedicata a Barilla-
ri il Museo moscovita si è avvalso di 
ben tre curatori diversi, Olga Strada, 
Anna Zaitseva, e Maria Lavrova, ed 
è emblematica la presentazione che 
in prima pagina ospita ancora oggi il 
sito ufficiale del Museo d'Arte Multi-
mediale di Mosca: ”Rino Barillari, il 
suo obiettivo ha immortalato star di 
prima grandezza: Audrey Hepburn, 
Elizabeth Taylor, Brigitte Bardot, 
Sophia Loren, Woody Allen, Clau-
dia Schiffer, George Clooney, Bruce 
Willis. Nel corso degli anni, Barillari 
stesso è diventato una celebrità, in-

carnando il feno-
meno dei paparaz-
zi. Fotografando i 
beniamini del pub-
blico senza preav-
viso in un contesto 
informale, si è tro-
vato regolarmente 
coinvolto in risse: è 
stato ricoverato in 
ospedale 165 volte, 
ha subito 12 frattu-
re alle costole, 78 
macchine fotografi-
che e 40 flash sono 
stati rotti”.
Ma non solo la “Dol-
ce Vita” e la solenne 
e austera bellezza 
di Via Veneto. 
Il resto lo raccon-
ta la direttrice del 
Museo: «Nel 1968, 
con l'inizio delle ri-
volte studentesche, 
la "dolce vita" divenne un ricordo del 
passato. L’Italia entrò in un periodo 
di profondi sconvolgimenti politici e 
sociali. Negli anni Settanta del piom-
bo, il Pese fu travolto da un'ondata di 
terrorismo. I principali protagonisti 
della cronaca non furono le star del 
cinema, ma bande criminali, mani-
festanti, organizzatori di scontri di 
strada e rivolte carcerarie. Barillari, 
spesso a rischio della vita, seguì con 
prontezza quegli eventi. Dall’omici-
dio dell'ex primo ministro Aldo Moro 
al sequestro del nipote del magnate 
americano Paul Getty da parte delle 
Brigate Rosse, dall’attentato alla vita 
del Papa, al brutale e ancora irrisolto 
omicidio del regista Pier Paolo Pasoli-
ni. Le fotografie di Rino Barillari han-
no catturato gli eventi più importanti 
di questo drammatico periodo della 
storia italiana. Ma è per i suoi succes-
si fotografici, che il Maestro Barillari 
è stato insignito dell'Ordine al Merito 
della Repubblica Italiana».
Sempre molto elegante, perfettamen-
te impeccabile e a suo agio, il colletto 
della camicia bianca misteriosamen-

te inamidato anche alle tre del matti-
no dopo ore e ore di appostamenti e 
di lavoro, mai senza polsini, con una 
collezione ostentata di giacche firma-
te da fare invidia a chiunque, e a volte 
anche mal portate per nasconderci 
dentro le sue macchine fotografiche. 
Mai una piega, o peggio ancora mai 
una macchia di caffè sul davanti, i 
pantaloni ampi e morbidissimi tenu-
ti appesi da bretelle sempre nuove e 
dai colori sgargianti, fisicamente alto, 
possente, l’andatura dinoccolata e 
ciondolante, a tratti bullo, altre volte 
fanfarone, bohemienne di grande fa-
scino, mai pesante, mai debordante, 
mai insolente. Con la classe innata di 
un principe decaduto, e a tratti anche 
sprezzante, con i baffi sempre ben 
curati, rigorosamente neri corvino 
come i capelli sempre ben fatti, e la 
smorfia beffarda di chi non ha pau-
ra di nessuno. Eccolo il “The King”, 
che oggi viene celebrato a Mosca dai 
grandi intellettuali russi, un’ennesi-
ma tappa di successo di questa sua 
vita ormai leggendaria.
Per The King è un vero trionfo. 
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FOOD EXPERIENCE / L'ECLISSI IN SILA
GRIGLIATA DI PESCE "MONTANA"

PIERO 
CANTORE

il sommellier 
del cibo

LL a preparazione che voglio 
degustare con voi oggi è a 
base di pesce, ma non sono 
stato al mare, ma a San Gio-

vanni in Fiore, in montagna. 
Lo so vi suonerà strano.
Però, vi devo dire che ho mangiato 
una grigliata di pesce straordina-
ria. 
Era una grigliata bella ricca di pro-
dotti di ottima qualità e tutti pre-
parati in modo impeccabile. Però, 
prima della grigliata, ho degustato 
uno spaghetto allo scoglio straordi-
nario. 
Come sempre iniziamo dalla vista: 
presentazione molto minimalista, 
semplice ma bello abbondante; an-
che il pesce era presente in modo 
ricco. 
C'erano cozze, vongole, gamberi e 
scampetti. Emanava un profumo 
di mare straordinario che mi face-
va aumentare l'acquolina in bocca, 
non vedevo l'ora di addentare il pri-
mo boccone. 
Cottura della pasta straordinaria, 
al dente come piace a me, poi c'e-
ra un po' di pomodoro che, unito 
al condimento rilasciato dai mollu-
schi, legava benissimo donando un 
sapore straordinario. 
Buonissimi sia gli scampetti che i 
gamberi, solo che li avrei preferiti 
sgusciati e non interi, poiché pulir-
li è stato un po' complicato, però ne 
è valsa la pena: gusto eccezionale e 
bello intenso dal finale dolciastro.
Poi sono passato alla grigliata di 
pesce, che composta da seppie, 
gamberoni e tonno rosso fresco. 

Anche qui la qualità del pesce era 
straordinaria. Si inizia dalla vista: 
anche in questo caso la presenta-
zione era minimal ma abbondante: 
il pesce era distribuito bene, pro-
prio come deve essere. 
Anche in questo caso veniva su un 
profumino straordinario. 

Ma, adesso, passiamo al primo 
boccone: ho iniziato dal tonno, che 
aveva una cottura perfetta con una 
bella crosticina esterna, ma lascia-
to rosato all'interno. 
Al palato il gusto era bello delicato 
ma godurioso, non risultava né sec-
co né stoppaccioso, ma scioglievole 
al palato, ottimo davvero. 
Anche le seppie erano cotte alla 
perfezione, belle croccanti fuori 

ma morbide dentro, dal gusto sem-
pre delicato. 
Infine i gamberoni: dopo averli 
puliti, anche loro risultavano cotti 
benissimo al punto giusto, erano 
rimasti belli umidi all'interno, con 
un gusto leggero ma con una inten-
sa e piacevole nota dolciastra. 
Due piatti straordinari che vi consi-
glio di provare, poi il posto merita. 

L'ECLISSI
Locakità Funaro Meteriti S.P. 260

87033 SAN GIOVANNI IN FIORE
347 7517550
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Una narrazione nuova della Calabria, per raccontare la Calabria po-
sitiva, quella che i media nazionali spesso ignorano o trascurano. 
Una, dieci, cento storie nelle riflessioni del direttore di Calabria.Live, 
la più fresca e originale novità editoriale degli ultimi anni. 
Con un’avvertenza: facile staccare un calabrese dalla sua terra, impos-
sibile togliere la Calabria a un calabrese. III edizione
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